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POEMA EROICOMICO 

DEL CO: CARLO DOTTORI 

CON GLI ARGOMENTI 

DI ALESSANDRO ZACCO 

E LE ANNOTAZIONI 

DEL CO: SERTORJQ /ORSATO 

L. 

quarta edizione 

Ricorretta e migliorata 3 alla quale s* è aggiunga 
una Memoria del Sig. Ab. 

GIUSEPPE GENNARI ACC. PENS. 

Intorno la Vita^ e le Opere dell' Autore t 


IN PADOVA 

MDCCXCVI. 

A Spese di Pietro Br (indole se . 
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ALLl SIGNORI CONTI 


ANTONIO e G IV L IO 

FRATELLI 

DOTTORI 

PATRIZI PADOVANI 


PIETRO BRANDOLESE , 

\ . 

La vostra ben nota modestia , Nobilissimi Si- 
gnori , non può al certo risentirsi alla lettura 
di questa dedica . Sgombra essa dal? enorme pe- 
so di quelle basse adulazioni 9 che fanno e guai- 


IV 


mente torto a chi le scrive, ed a coloro , a cut 
sono dirette, si presenta a Voi con ischiettezza 
e semplicità, sol per offerirvi una lieve testi- 
monianza di devoto omaggio , e di giusta esti- 
mazione . Un chiarissimo Antenato vostro , let - 
terato insigne, è /’ autore del Poema, che ora 
ptacemi di ripubblicar colle stampe . Ira però 
conveniente, anzi doveroso eh * esso vedesse la 
luce insignito del vostro nome . Conosco d * aver 
osato troppo , ma non è senza lusinghe it mio 
ardimento . Voi cortesi , gentili , e benefici , Voi 
nobili senza fasto, ed ornati delle più belle 
virtù , per cui sin dalla prima infanzia vi me- 
ritaste V amore di tutti i vostri concittadini , 
discenderete facili e benigni ad onorarmi della 
vostra accoglienza, 

\ ' . ' • ' : > • ’ » \ *■ 

» t * * , ' * . 

' «. 1 • •. * 
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lustri uomini J che 
letteratura si scirri a 
de assai, è chi vo 
tutti , come in q u€ 
lia de’ loro lettera 
presa avrebbe al l «e 
vanite avea cornine 
questo grande edih 
no volle fare men? 
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catione , e quando un’ altra mi deviò dal primo 
disegno , che ora dagli anni non mi è permesso di 
colorire - . Avendo però inteso che si vuole ri- 
stampare 1* Asino 3 poema eroicomico del Co: Car- 
lo Dottori, ini cadde in pensiero di unire insieme 
alcune memorie di lui , parendomi indegna, cosa , 
che nessuno de’ nostri 1* abbia fatto sin ora,. giac- 
ché quanto il Papadopoli ne lasciò scritto (i) mal 
corrisponde alla verità de’ fatti, e al merito dell* 
Autore, che nella Padovana letteratura del passato 
secolo primeggiò. Eccovi pertanto le notizie che 
intorno a lui mi venne fatto di ripescare . Siccome 
dopo le squisite vivande di lauto convito , . e i sa- 
poriti manicaretti non dispiace di veder comparire 
in tavola o qualche kmlatuzra d’ erbacce, o qual- 
che piattellino di frutta j così spero che non vi sa- 
rà grave e discaro , dotti Accademici , appresso 1* 
erudite e scientifiche materie , delle quali in quest* 
anno letterario* quasi di pobil cibo, pasciuto ave- 
te la mente, che io, or che siamo al levar delle 
mense, vi presenti queste memorie quasi come per 

un piccol pospasto , > ^ .^l 

Di Antonio di Alessandro Dottori , e di Nico- 
losa Mussati y famiglie nobili ed antiche di Pado-* 
ra, nacque Carlo il dì p. di Ottobre del 
nella contrada di S. Bartolommeo (z). Egli potea 

sS*, '<5*. '<S*, ^ '<5^ 

<S> • -» ■ ' .V 

(i) Hist. Gymn. Par. T. II. pag. 3»*. 

(*) La fede del Battesimo così dice. 
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lontieri córrono dietro a coloro , che sdegnando In 
imitazione de’ buoni , e volendo andar più innanzi , 
dalle vie, che quelli calcarono, si dipartono, per 
farsi autori di nuovo stile. 

Questa seconda cagione del guastamente dello 
stile sembra essere stata operativa anche ne’ tempi 
nostri. Noi per verità possiamo gloriarci di aver 
bandito dall’eloquenza e dalla poesia Italiana quel- 
le antitesi , e quelle iperbole spropositate, quelle 
stravaganti metafore , e que’ freddi bisticci , che 
nel secolo passato le deturpavano : ma possiamo 
vantarci del pari, che i nostri Italiani vadano ora 
• esenti da ogni maniera di errori ? Si studia forse 
da tutti la proporzione delle parti , 1’ esattezza 
del disegno, 1’ armonia delle tinte, i semplici co- 
lori della natura, regole costanti del bello ? o non 
•v’ ,ha forse di quelli che sono poco solleciti della 
•scelta e proprietà delle parole? che trascurando la 
propria lingua e v non conoscendone le bellezze , 
amano perdutamente gl’ idiomi stranieri, e modi 
oltramontani , o un gergo filosofico ne’ loro scritti 
introducono ? che non sanno o non vogliono con- 
temperare lo stile alle cose , e soffiano a tutto 
poter nella tromba, la4dove sarebbe conveniente 
il dolce strepitò della lira ? Ma lasciando questo 
'all’altrui giudicio , osserverò che la corruzione ac- 
cennata di sopra andò sempre più crescendo nell* 
•oratoria non meno che nella poetica, e tale morbo 
infettò, qual più' qual meno, anche le altre arti 
d’ imitazione. • : * - * ■> . ■ 
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e buon poeta latino sul modello di Orazio, attese 
di proposito alle lettere Greche per gustarne i poe- 
ti nel loro proprio Idioma , che fino allora non 
avea letti se non tradotti, di che Francesco Redi 
si rallegra con lui (i). 

In età di zy anni non ancora compiuti pubbli- 
cò il primo saggio delle sue Poesie Liriche , le 
quali andò ritoccando , e correggendo , e accrescen- 
do nelle varie edizioni che successivamente ne fu- _ 
rono fatte . Non si può dire che in esse sia libero 
e netto dai difetti del secolo , ne’ quali il gusto 
universale quasi a forza lo fè cadere. Così è, 
quando 1’ aria è infetta , anche ai corpi piu sa- 
ni il contagio si appicca . Con tutto ciò ogni uo- 
mo imparziale confesserà che nelle sue poesie ci 
sono sparsi de’ tratti molto felici , che ricordano 
la buona scuola. Ed io non temerò di asserire , 
che' il Dottori nelle sue ode mostra maggior vena 
di poesia, che non alcuni magri, freddi, e servi- 
li imitatori dell’ inimitabil Petrarca. 

Grande celebrità gli procacciarono coleste Ri- 
me, e il suo secolo riconobbe in lui non solamen- 
te uno de’ principali poeti, ma 1’ autore ancora 
dello stile che chiamano concettoso . Ampie furo- 
no perciò le lodi , che gli diedero Francesco Re- 
di, Carlo Dati, Girolamo Grazimi, autore del 

j 

(i) Lettera »9 Agosto i$$8. 
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' quel dotto Consesso fossero stati introdotti de’ poe- 
ti assaij doxxfihali , 1 thè colla scipitezza de’ loro 
versi T‘ Accademia 'disonoravano , e perciò con sa- 
tùrnia sferza gli flagellò. Io trascrivo un solo pas- 
3 so* tfe’ molti 1 chè potrei, qui recare, ed è tratto 
r dal Cinto I.' dèi suo Parnaso i ‘poema satirico, 
del’qtiale si parlerà 0 » suo luogo^-i ini 
: 0 • ■ r \ ni-r .. . ..j ui i-j 

01 3> Tàccio che certi poetini moIli 4 v ' 3 ’ r * r - : 
Lascivetti 3 melati , e vezzeggiatiti,!* 


• A • 




33 Descrivendo bei fonti, ameni colli, i-. 1 . 

,, E i rài della sua Diva lampeggianti, ; . 
p;: '33 Con nuove forme, e ritrovati folli, 

< ,, Con metafore strane esorbitanti , ■ > r*.; 

■ r ^ ,, Osino poi gracchiar con tra coloro , , 

:r Che in sé raccoglie il vero Aonio Coro.. . 

C’ * • .... « 

— »• •- ‘ - r « J « s , • f X J 


• Intorno al 1640 avendo rivolto 1 ’ animo a pro- 
pagate la sua famiglia , si accasò con Lodovica Bou 
ton gentildonna Padovana, cui dopo nop moki an- 
ni 1 °tii matrimonio ebbe la disgrazia di perdere. 
Di questa sua moglie ebbe quattro tìgli, due mas» 
chi 1 e due ‘femminesche collocò* onorevolmente, 
Caterina a Niccolò Frascati , e Giulia ad Orazio 
Vigodarzere -Rustica , gentiluomini di questa pa* 


tru . - 


• Disgustato del soggiorno di Padova andò a , Ro- 
ma nel 16457. ed- ivi ■ in 1 qualità di •.Segretario si 
acconciò a’ servigi del Card. Rinaldo d’ Este , che 
afea^lebrato colle sue Canzoni; Sta - , presso di 
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tisiimi i casi di soperchierie e violenze , di ferite: 
e di ammazzamenti , non pur tra le tenebre della 
notte , ma di giorno ancora , e non solamente su 
le vie e nelle pubbliche piazze , ma per fin tra 
le domestiche mura, non pid asilo di sicurezza, 
e ne’ luoghi dedicati ai divino culto . Secolo fer- 
reo ! la cui memoria dee farne parer più dolce, 
il quieto e riposato vivere che ora godiamo . 

Convien credere pertanto che Carlo abbia attac- 
cato quistione, e come dice egli stesso in un Ca- 
picolo agli amici , abbia fatto del bravo (l) pei*- 
ciocche è certo che fu sequestrato in casa, sopra 
di che lasciò scritto un sonetto (2). Chiamato al-: 
le carceri stette in dubbio se dovesse presentarsi , 
o fuggire in estero stato , al quale secondo partito - 
inclinava il Card. Rinaldo suo Mecenate, che d* 
ogni passo voleva essere prontamente informato . 
Mentre però si stava infra due e cogli stivali in 
piedi, coiti’ egli scrive al prefato Cardinale ( 3 ), 
improvvisamente fu imprigionato . Reggeva in quell* 
anno Padova Luigi Molino Podestà, il quale, o 
sia che abbia creduto degno di scusa il fallo di 
Carlo, o sia che su 1 ’ animo di lui abbiano avuto 
forza le calde ed efficaci raccomandazioni del Card» 


^ 7 -, '•& '<?. ^ 7 , vo% 

(1) Cotn. li Capitolo „ Poiché a dispetto mio fe- 
ci del bravo . 

(») Cotn. il Sonetto ,, Imperiosi rigidi decreti 1 
(l) Xcttcra 17 Novembre i5ji. 


Este (t) * ^c\r 

;%*«« J, , ’ 

imcn,,^ !?/;. Sl era-— ° I om 


ieco 

la 
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(0 II Card ^ 

* favore di Carlo. 
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c cugini dell* Autore, con una prefazione in for- > 
ma di lettera di Francesco Grimaldi ; e fu rice- 
vuto con molta lode dal Pubblico . Il Cavaliere 
Fra Ciro di Pers , buon giudice delle cose poeti- 
che , così scrive al Dottori sotto il dì z 6 Otto- 
bre 1652. ,, Mi capitò quella di V. S. Illustrasi- * 
,, ma in tent])o appunto eh’ io stava leggendo il 
,, suo Poema eroicomico , delle cui bellezze ma- 
„ ravigliose non è qui luogo di fare encomj . Io 
„ so che 1’ ho letto con più gusto che non feci la 
„ Secchia -, e pur le invenzioni del tutto nuove so- 
3, gliono aver seco un non so che di più grazia,,. 
Al giudicio di un celebre letterato aggiungo quel- 
lo del dotto Principe Leopoldo de’ Medici . ,, Giun- 
a, se (così egli da Firenze in una sua lettera de’ > 
3, 28 di Giugno i6j 3 ) ma non però di trotto I* 
3, A rino di quel Poeta , che ad ogn’ a(tro può pre- 
„ tendere di stare incognito fuori di me. Giunse 
3, questo animale in forma del Pegaseo Cavallo 
3, con le ale, mentre vedo che ha trascorso per 
3, tutta la Toscana a raccorre le più scelte e pro- 
„ prie parole , ed è volato in Permesso per aggra- 
„ vare la sua soma delle più argute ed erudite fa- 
3, cezie , che possano dispensare le Muse , quando , 
„ secondochè 10 mi figuro , vanno divisando fra lo- 
a, ro dopo le più gravi cure all’ ombra di quei 
3, felici allori nell’ ore più calde della stagione 
„ che regna al presente,,. Si tralasciano per amo- 
re di brevità altre onorevoli testimonianze. 

Fossero le continue studiose applicazioni, fosse- 
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le cose lirici, le quali di «rat^o in tratto detta- 
va, volle esercitare la sua vena poetica in argo- 
mento più grave, e si accinse a scrivere una Tra- 
gedia intitolata 1 ’ Aristodemo , e negli ultimi mesi 
del i£f3 era già terminata. Se ne sparse la fama, 
e a gara gli venne ricercata da Cardinali e da Prin- 
cipi. La mandò egli manoscritta al Cardinale Spa- 
da a Roma, e al Principe Leopoldo a Firenze, al 
giudicio del quale la sottopose. Abbiamo su tal 
proposito tre lettere di questo Principe, una de’ 
f Aprile dal Poggio , le altre due da Firenze 23 
maggio, e 18 novembre, che meriterebbero d’ es- 
ser trascritte: ma basterà qui riportare poche paro- 
le della prima, per le quali si viene a sapere, 
che quel Principe mandò al Dottori alcune poche 
"•..osservazioni di lingua. ,, E per venire (così I.eo- 

„ poldo ) a corrispondere a quella confidenza, che 

V. S. ha in me avuta, le dico che in genere 
per quello risguarda alle buone regole, con le 
,, quali deve esser composta una tragedia , per 
„ quanto intendo, non vi so scorgere, quando an- 
,, che avessi voluto riguardar 1’ opera con occhio 
,, maligno, non che critico, cosa che ripugni an- 
„ che in minima parte ad esse . Ed in quelle po- 
5> che cqse, che ho avvertito, potrà V. S. ricono- 
„ scere che sono osservazioni di parole più che di 
,, altro , e che possono assimigliarsi in certo modo 
,, ad una poca di polvere , che sia inavvedutamen- 
,, te caduta sopra un drappo d’oro, di che avver- 
sa titone il maestro con una semplice spazzolata di 
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Facciolati dall’ universale naufragio (i) . La qua] 
perdita mi risveglia il doloroso pensiero di un’ al- 
tra fatta in questo secolo dalla nostra Città , allor- 
ché essendosi spenta una nobile ed antica famiglia 
producitrice di dotti uomini, molte lettere del Ga- 
lilei, del Tassoni, e di altri illustri Letterati cad- 
dero nelle mani de’ merciaiuoli , e de’ pizzica- 
gnoli . 

Dal resto quanto alle rime, e all’ uso de’ pen- 
tasillabi aveva il Dottori come validamente difen- 
dersi coll’ esempio dello Speroni , e delle lezioni 
che fece quel grand’ uomo a difesa della sua tra- 
gedia poteva giovarsi nella risposta a Fra Ciro (2) . 
Nessuno poi da questo Friulano in fuori, per quan- 
to so, ebbe che dire contra T agnizione e la pe- 
ripezia . Io trovo che Pierjacopo Martelli nel Ra- 
gionamento premesso al suo Teatro accusa T Ari- 
stodemo di locuzione troppo ornata , e che il Ch. 
Signor Commendatore Co: Carli nel Giudizio so- 
pra le Tragedie Italiane non sa riprendervi se non' 
se il concettizzare di qualche scena 5 ma nè P uno , 

, <5 > , -<5 > V<5’\ <5 > ', <5>, ■C'-, '*&■, ^ 

( 1 ) V. 1’ Ortografia del Seminarlo . 

(») Fortunatamente mi vennero alle mani e la sud- 
detta Lettera del Cav. Fra Ciro , e la bella e soda ris- 
posta del Co.- Carlo , con altre Lettere inedite d’ ambi- 
due , per dono dell’ egpfegio Cav. Gerosolimitano il Sig. 
Conte Giovanni" de Lazzara , fautore benignissimo de* 
caci studj, che fino nel Friuli le ripescò. 
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re. Alcurte ne Ho avuto io dall* Archivio Ducale 
di Modena per singolare cortesia del Cavaliere Ti- 
raboschi, alcune mi venne fatto di trovarne a ca- 
so , e poche starmo presso gli Eredi . 

' La penna di Carlo non potea scarsi oriosa, e si 
ha dal Monterosso ne’ Reggimenti , che nel feb- 
braio di quest* anno medesimo 1658 , mentre era 
Capitano di Padova Francesco GrimAi , fece rap- 
presentare nella Sala Verde del Palazzo Prefetti- 
zio un’ opera sua Drammatica , che avea per tito- 
lo Ciro Re di Persi* . Non so se fosse scritta in 
prosa od in versi > ma è probabile che fosse in pro- 
sa , come altre cose da lui date alla scena . Se ne 
doveva replicare la recita nella quaresima, ma per 
alcuni tumulti sopravvenuti ne fu sospesa . 

Alla classe delle opere Drammatiche in prosa 
composte dal Dottori appartengono Zenobia e Ra- 
damisto , e Bianca de ’ Rossi , argomento nazionale 
trattato di nuovo a’ nostri giorni da due Poeti, 
un Bassanese , ed un Padovano. La Bianca , che 
poi diede alla luce sotto il nome di Eleuterio Du- 
larete, fu rappresentata in tempo di Carnovale nel 
palazzo Pretorio : e volendosi rappresentare di 

nuovo nella quaresima , vi si oppose lo zelante 
Vescovo Cardinale Barbarico ; perchè 1 ’ Autore 
sdegnato si lasciò uscire della penna alcuni po- 
chi versi eh’ io tengo MIT., e cominciano : 

,, Bianca, dal tuo sepolcro invan ti trassi, ec. 
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ciò con Gianfrancesco suo figlio secondogenito , de- 
stinato paggio della Imperadrice , e mentre scende- 
va pel Danubio accadde il famoso incendio di Pas- 
sati , sopra il quale scrisse subito alcuni versi , 
che furono assai graditi alla Corte . Avendo cali 
ricevuti di molti onori to mossi: a Padova, dove 
nuove onorificenze la clementissima sua Padrona 
Leonora gli procacciò . Imperciocché ad istanza di 
Lei Carlo II. Duca di Mantova suo fratello con 
assai onorevole Diploma da me vedtito creò Carlo 
Conte co’ suoi discendenti , presso 1 quali si conser- 
va anche copia autentica della lettera , che nel gior- 
no 18 marzo Ella scrisse al Fratello, ringrazian- 
dolo del titolo conferito al Dottori i 

Dopo quel tempo tton cessò il Co: Carlo sino 
alia morte di esercitare la sua penna a lode della 
Famiglia Cesarea, ora celebrando la incoronazione 
di Leopoldo, ora il suo dì natalizio, quando le 
sue vittorie, e la sua clemenza, e quando la na- 
scita dell’ Arciduca Giuseppe con una Orazione 
Italiana da lui recitata in una adunanza della cele- 
bre Accademia aie’ Ricovrati . A petizione della 
Imperadrice Leonora scrisse un Dramma per Musica 
intitolato V Ippolita , e dalle lettere di quella Sovrana 
raccoglisi, che gli aveva ordinato di comporre una 
Commedia da essere recitata nel dì natalizio dell* 
Imperadore . Io trovo innoltre che per comando 
della prefata Signora si accinse a recare in latino 
un’ Opera dell’ Abate Domenico Federici da Fa- 
no, Residente Cesareo in Venezia, stampata nel 
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familiare y titolo solamente accordato ai Principi 
dell’ Imperio, e a’ Cavalieri di Camera. 

In tal guisa la Corte di Vienna onorava il me- 
rito del Co: Carlo, il quale godette insieme il 
favore e la protezione di altri Principi, tra’ quali 
va nominata principalmente Cristina Regina di Sve- 
zia, magnanima protettrice de’ letterati de’ tempi 
suoi: nè si denno tacere Emanuelle Elettor di Ba- 
viera, i Duchi di Firenze, di Modona , e di Man- 
tova, e i Cardinali d’ Este , Medici, Panfili, Spa- 
da ,}Basadonna ec. oltre i principali Senatori della 
Rej&blica di Venezia. 

Benché fosse avanzato negli anni non tralasciava 
egli il consueto esercizio della poesia, come vede- 
ri dall’ epoca degli argomenti che prese a trattare j 
e malgrado all’ età e a’ malori sofferti conservava 
egli e forza imaginatricc , e felice robustezza d’ 
espressioni poetiche , e forme di dire maestose e 
sublimi . Il sho nobilissimo stile ( così il Redi a 
lui) (i) poetico non e invecchiato nè poco , nè pun- 
to . E in vero basta leggere la sua Canzone per 
la liberazione di Vienna , o 1* altra per 1’ uscita 
dell’ armata Veneta contra il Turco , onde restare 
convinto , che le lodi del Redi a tutto rigqre son 
vere. Ma un gran colpo è stato per il nostro Poe- 
ta la perdita del figlio Gianfrancesco morto di feb- 

(0 febb. i6So. ab Ine. • 
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Corazze e per le amabili sue qualit 
protezione di Cesare era certo che sar 
più alti e luminosi posti nella rnili? 
posso dispensarmi dal riportare cjixi la 
T afflitto padre scrisse ir* tale occasiQn 
radrice Leonora : 

Sacra Cesarea Reai Maestà Signora mia 
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„ potuto con le fatiche dell’ animo e dell* inge- 
j> gno P er farmi conoscere al mondo per vero e 
„ distinto servidore della M. V. Cesarea. E seb- 
3y ben la fortuna in più conti s’ è opposta all’ono- 
3, rato mio fine, e m* ha levati i mezzi da poter 
3 , maggiormente conseguirne la gloria ; ho tran- 
3 , quittamente sofferta ogni sua insorgenza , «ho ce- 
,, duto alla forza della mia stella , e sperato sena— 
„ pre nell’ augusta e serena mente di V. M. Non 
«3 ha piaciuto a Dio di consolarmi con la vita del 
3, figlio , a prò del quale dovea risplendere un 
a, giorno la benignità de’ suoi felicissimi influssi, 
„ perchè non ho meritato una grazia sì grande, e 
3, perchè S. D. M. ha voluto per se un’ anima 
3, innocente, e con quelle virtù che gli avea con- 
„ ferite la redi Casa di V. M., prima che forse 
„ 1 ’ età le corrompesse, o 1 ’ oscurasse. Egli ha 
„ fatto poco per la M. V. perchè poco è vissuto 5 
„ ma non è vissuto poco chi è vissuto nell’ attuai 
,, servizio della gloriosa Imperatrice Leonora . Se 
„ V. M. si degnerà conservare nel magnanimo pet- 
,, to la sua memoria , egli non avrà bisogno di 
,, marmo che la conservi, od illustri. Piango, 
3, non 13 sua vita , che dovea spendersi a gloria 
,, di Dio e di Cesare ; ma i mezzi che sul fiori-, 
,, re degli anni e delle speranze gli hanno troll— 
3, cato la vita . E poiché vuole il destino che in 
„ questo caso il padre sia erede del • figlio , io , 
,, che nrn riconosco nelle poche e militari sue 
„ spoglie cosa che meriti punto la mia applicazio- 
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liti , cominciò a soffrire con maggior veemenza 
del solito de’ flati negl’ ipocondri, che lungamente 
avendolo travagliato , infine , tornati vani tutti i ' 
rnnedj , lo condussero a morte il di 2$ di luglio 
1686 in età di 68 anni non ancora compiuti . Ora- 
zio 'Frascati suo genero , a cui morendo avea racco- 
mandato i teneri suoi nipotini , lo fece seppellire 
nell’ arca comune de’ Dottori nella Chiesa di S. 
Francesco de’ Minori Osservanti . 

L’ Accademia de’ Ricovrati , alla quale tanto lu- 
stro recato aveva , gli fece un solenne funerale nel- 
la Chiesa de PP. Eremitani con Orazione recitata 
da Firmano Pochini gentiluomo Padovano e P. P. , 
la quale poi fu premessa all’ Edizione di tutte le 
Opere del Dottori fatta in Padova nel 1695-. Ma 
s’ ingannerebbe d’ assai chi credesse di poter trova- 
re in quella Orazione notizie della vita di lui, e 
queste poche memorie, che io ho raccolte, da al- 
tri fonti son tratte(i). Sul fine di essa esorta Fir- 
mano i suoi Cittadini ad innalzare una statua al 
Co: Carlo , come un secolo avanti 1 ’ aveano eretta 
a Sperone Speroni nella gran Sala della Ragione j 

mi sarà carissimo. Già certo all’ incontro della mia 
j, buona grazia e protezione per darvenc riscontrt» nell* 
j» opere alle vostre occorrenze , e Elio vi prosperi „ . 

(1) Il Nob. Sig. Co. Antonio Zacco Lion » gentiluo- 
mo de’ principali di questa Città» a cui per venne per 

la 
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« soverchiamente risentito, sfogò il mal 'talento 
con una Satira piena di amarissimo fiele, diretta 
ad Alberto Marcuzzi, la quale poi con miglior 
consiglio soppresse, ma non in guisa che qualche 
copia non se ne sia conservata (i) . E in vero non 
ebbe egli appresso giusta cagione di dolersi del 
Principe . Avendolo incontrato presso Tolentino , 
mentre andava a Roma , come abbiamo detto , ne 
ricevette le più grate accoglienze del mondo . Con 
quanto amore poi gli scrivesse il Principe , s’ è 
toccato di sopra; e si può aggiungere alle cose 
dette, che nel 1667 gli mandò in dono il Libro 
de’ Saggi dell' esperienze fatte nell’ Accademia del 
Cimento, della quale fu egli il principale promo- 
tore , e che per 1 ’ istanze di Carlo ottenne una 
Cattedra di Medicina . nella Università di Pisa a 
Giovanni Zanetti Dottor Padovano . Prove sono 
queste che il Dottori era amato ed onorato da lui . 
Anche contra Ottavio Ferrari egli scrisse una Sati- 
ra in prosa latina sotto il nome di Nonio Argen- 
tario. Aveva quel Professore in una sua Prolusio- 
ne intitolata Minerva: Clypcus , No cìu a (z) , par- 
lato di Padova contro la verità, e senza i dovuti 




( 1 ) Com. Alberto mio, son stato un pezzo a segno» 
Mordendomi talor le labbra, c ’1 dito. 
Per tacer la giustizia del mio sdegno . 

(*) E' la 33. della Edizione di Wolfcmbuttcl 1711* T. I* 
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riguardi ad una Città , dov’ egli viveva , ed eia 
molto onorato . Carlo sdegnatosi non potè stare al- 
le mosse, e lasciò libero il cono alla penna, vin- 
dicando 1 ’ onore della patria , e spargendo di un 
amaro ridicolo il Professore . 

Comechè però tale fosse il Dottori, e ritenes- 
se, com’ egli scrive di se medesimo (i), un foco 
dell \ antica severità della sua Patria , amava non 
pertanto la vita lieta e riposata j e perciò dopo 
aver sostenuto i più importanti carichi della Città , 
e aver recitato a nome di essa 1’ Orazione a Leo- 
nardo Zane Capitano nella partita dal Reggimen- 
to , si ritirò dagli onori , nè volle mai accettare 
alcuna pubblica Cattedra nella nostra Universi- 
tà , scusandosi sempre colla sua mal ferma salu- 
te (*)• 

Menava egli sua vita con una brigatella di scel- 
ti amici, che si raunava in casa di Girolamo San- 
guinazzi Cavaliere di S. Stefano, e suo Cugino, 
de’ quali ricorderò Sertono Orsato Poeta , Stori- 
co, ed Antiquario, e Alessandro Zacco, dotto nel- 
le greche e latine lettere , di cui dice il Dot- 
tori ( 3 ): 


* * * 

(f) Lettere lib. x. 

(0 Papadopoli T. II. c. 318. 

(3) Parnaso Cant. I. St. 43. 
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Il Zotto Zacco un uom de’ pili faceti 
Ch’ abbiado sia per aver l’Éuganeo clima . 


V’ intervenivano ancora Benedetto Niasi , genti- 
luomo e poeta , Alessandro Pizzari , un Zambelli , 
un Solicino ec. de' quali può vedersi il Canto V. 
dell’ Asino. Quivi senza darsi un pensiero al mon- 
do si sollazzavano, lungi dalle fazioni e dalle 
sette che partivano la Città , e cotesta loro briga- 
ta chiamavano Fraglia , e i Socj Padrani . Alcune 
poesie inedite abbiamo del Co: Carlo , nelle quali 
de’ Padrani della Fraglia , e di certo Canovino 
del Cav. Sanguinazzi spesse fiate si parla. 

Oltre la poesia, si dilettò egli di chimica, se 
si crede al Monterosso che lo conobbe ; ed è poi 
certo che possedeva 1’ arte del buon disegno, la- 
vorando egli colla penna vaghi e bene lumeggiati 
paesi ad imitazione del nostro Campagnola * due 
de’ quali furono degni d’ essere presentati in do- 
no alla Imperadnce Leonora . Ne mandò anche 
alP amico suo Redi, il quale con sua lettera de* 
13 settembre 1657 così gli scrive ringraziando- 
lo: ,, I paesetti a penna sono da ma stimati un 
„ tesoro preziosissimo , son veramente bizzarri , 
„ e trattati con una disinvoltura da gran mae- 
„ stro „ (1). Innoltre del suo genio per la pit- 




(1) Due di cotali paesi gli addiroandò Menaco Fracao- 
re da Tencarucla , autore di molte poesie in lingua ru- 

sti- 
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tura ci fa fede una lettera risentita da esso scritta 
a Girolamo Frigimelica (i) contra 1 Fratelli della 
Scuola di S. Daniele, che avevano guasta una buo- 
na parte delle pitture a fresco j cattivo esempio 
che da altra Scuola fu seguito a’ dì nostri ; e la 
.sua casa medesima a San Bartoloinmeo , la cui sa- 
la fece dipingere dal Contini , e dove si vede una 
delle fatiche di Ercole colorita con ®ran maestria 

ij 

da Andrea Mantova, Cugino di Carlo j cosa che 
il nostro Rossetti non se la seppe ( 2 ). 

Ebbe il nostro Dottori amicizia e commercio di 
lettere con molti illustri uomini dell’ età sua , e 
furono i principali Francesco Redi , Carlo Dati , 
e il Magliabecchi di Firenze, ri Co: Fulvio Te- 
sti, e Jacopo Grandi filosofo, e medico erudito, 
ambidue dello Stato di Modena , 1’ Ab. Michel 
Capellari di Belluno, Segretario della Regina di 
Svezia, Fra Ciro di Pers , Arrigo Co: di Altan , 
Poeti Friulani, Gio: Batista Marcheselli di Rimi-» 
no , il Co: Girolamo Graziani , Segretario del 
Duca di Modena, 1’ Ab. Domenico Federici da 

* * * z 

*< 5 », !<£?■ '-O*. 

stica Padovana j sotto il qual nome non ho potuto an- 
cora sapere chi si nasconda , c glieli domandò con un 
Sonetto scritto nella suddetta lingua j al quale rispose 
Carlo con un pari Sonetto elegante e grazioso . 

( 1 ) Lettere Kamil. 1. r. 

(») Descrizione dell* Pittine... di Padova. 
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Pano Residente Cesareo in Venezia , ed altri di 
pari nome. Parecchi Scrittori parlano con lode del I 
nostro Autore , ed io per amore di brevità omet- | 
to di trascrivere le loro testimonianze, molte del- , 
le quali possono vedersi nel T. III. dell’ Italia | 
Regnante del Leti, e passo a dare il Catalogo del- 
le sue Opere così stampate che Mss. 

I. Poesie Liriche di Carlo de’ Dottori. In Pa- ^ 
doa per Paolo Frambotto 1643. i° 1 L’ Autore 
dedica queste poesie al Sig. D’ 'Hameaux Amba- 
sciadore per la' Maestà Cristianissima appresso la ] 
Serenissima Rep. di Venezia . 

II. Le Ode , Prima e Seconda Parte al Serenis- 
simo Principe Leopoldo di Toscana . In Padova 
per il Crivellar! 1647. in 4. Sono le medesime 
Poesie Liriche, ma corrette, e accresciute di mol- 
to. Precede il ritratto dell’ Autore, sotto il qua- 
le si leggono i due seguenti versi di Alessandro 
Zacco : 

Corporis h<ec , animi sed carmina major indago} 
Vtramque ut noscas , intueare , lege . 

— * Prima e Seconda Parte ; io questa terza impres- 
sione accresciute e ricorrette . In Padova nella 
Stamperia Camerale 165 1 in 4. Andrea Baruzzi 
dedica questa edizione al Sig. Niccolò Lion . 

— In Padova 1664 per gli Eredi di Paolo Fram- 
botto in iz. In questa ristampa, che lo stampato- 
re dedica all’ Imperatrice Leonora, furono divise 
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le Ode secondo gli argomenti in Eroiche, Fune- 
bri, Amorose, Morali , e Sacre. 

III. V Alfenore, dedicato alle Dame della sua 
patria j in Padova per il Frambotto 1644. in 8. 
Questo Romanzo e diviso in due Libri, e, come s* 
e detto , ci sono sparsi qua e colà de’ componi- 
menti poetici . 

IV. L’ Asino , Poema Eroicomico d’ Iroldo 
Crotta con gli argomenti del Signor Alessandro 
Zacco , e le 'Annotazioni del Signor Sertorio Or- 
sato , al Serenissimo Principe Rinaldo d’ Este , in 
Venezia presso i Combi 1672. in 12. 

Ed ivi parimenti in 12. per Matteo Leni, 16 f 2. 

V. L Aristodemo , Tragedia . In Padova presso 
Matteo Cadorino 1657. in 4. per Pietro Maria 
Frambotto i 662 . 1670. 1 696. in 12. Ci sono al- 
tre edizioni posteriori . 

VI. Lettere Famigliar!, Libri due. Padova 1658. 
in 8. Furono ristampate in Venezia. 

VII. Bianca , Dramma Tragico in prosa . Pado- 
va per il Frambotto in 12. 

Vili. Zenobia e Radamisto , opera Scenica in 
prosa. Venezia 1686. in 12. 

IX. Ippolita , Dramma per Musica . Sta nel To- 
mo II. delle Opere del Co: Carlo . Padova 1 695. 
in 12. 

X. Orazione funebre panegirica in morte di Ma- 
dama Serenissima di Mantova , Ivi . 

XI. Orazione per la nascita del Serenissimo 
Principe Giuseppe Arciduca d’ Austria . Ivi . 

* * * j 
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'XII. Cvetx oppugnano . Alexandro Zacco Nob. 
Vcn. Adfini suo . Patavii . 

XIII. Opere del Signor Co; Carlo de’ Dottori, 
cioè Ode , Sonetti , Drammi , Lettere , Orazioni , 
tomi i. in li. In Padova per Pietro Maria Fram- 
botto 1 69$. Niccolò Frascati genero dell’ Autore 
le dedica alla Sacra Cesarea Keal Maestà di Leo- 
poldo I. Imperatore , 

. Opere Mss. 

I. Nonii Argentarli Nottua ad Marsilitim Papa- 
favam N. V. Amicum Dulcissimum. Com. Ut exer- 
tnm Minerva Clypeutn perhorruerint , fin. 

Si natura, negat , facit indignatio vcrfum , 

Vi si legge qualche notizia della Vita del 
Ferrari , che torse altrove indarno si cercherebbe . 

10 ho veduto questa Prosa Satirica presso S. E. 

11 Signor Gio: Roberto Pappafava 3 Cavaliere di- 

scendente da Marsilio, e di scelte- lettere ornato. 
In un Codice Miscellaneo della Libreria di S. 
Marco v’ è una copia di questa prosa di mano di 
Monsignor Fontanini, come mi avvertì il Signor 
Abate Morelli benemerito Custode della suddetta 
Biblioteca, c mio riputanssimo amico. » 

II. La Galatea, Poemetto in cinque Canti ; ope- 
ra giovanile , nella quale con molta leggiadria e 
facilita sono descritti gli amori e le vicende di 
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Aci e di Galatea . Ecco la prima stanza del Can- 
to X. 

„ Amor, dolci mi detta i carmi, or eh’ io 
„ Canto di te } te chiamo amica Musa i 
,, Ceda Ippocrene , e dell’ austera Clio 
,, La maestà sia per brev’ ora esclusa . 

„ E : se facile e molle è ’l canto mio, • ; 

,, Il genio forse e 1 ’ età verde accusa , 

,, Appresso quell’ età con cui ragiono , 

,, Spero trovar pietà , non che perdono . 

;III. La Prigione , poema in ottava rima distri- 
buito in 8. canti, e dettato nello stile dell Asino, ma 
con minore accuratezza , sebbene con pari felicità . 
Ecco ciò che diede occasione al Poeta di scriver- 
lo . Essendo stato affisso in Padova un libello 
ingiurioso , ne furono accusati per autori il nostro 
Carlo, Alessandro Zacco, e Ciro Anseimi. Chia- 
mati a Venezia a presentarsi stettero in prigione 
tre mesi , e poi furono assolti , molto avendo con- 
tribuito alla loro liberazione Pietro Polani Pode- 
stà nel i<»40. - 41. il quale è introdotto nel poema 
sotto il nome di Perenio . Del resto questo poe- 
metto è ornato di favole, di novelle , e d’ •pisodj , 
* e indiritto dall’Aut. a’ due compagni della sua pri- 
gionia con una graziosa letterina, della quale qui 
trascrivo un paragrafo , dove così parla di esso : 
So che nè il principio*, nè il tue^o , nè il fine ha. 
» punto di garbo, Non è poema , non è racconto isto- 

* * * ^ 
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j-/co , non è favola ; è un capriccio uscito del mio 
cervello sen\a un travaglio al mondo , e sen\* do- 
glie di parto . Ter questo la tessitura è disordi- 
nata , le digressioni sconcertate 3 i sensi stiracchia- 
' ti , e tutto un solennissimo sproposito ec . Così co- 
mincia: _ *. , 

••• « . t * • ** 

,, Canto gli odj cornuti, e di Fortuna. •• 

,, ( Cose vere pur troppo ) indegni casi , 

„ Onde varcata d’ Adria la laguna 
,, Tre lunghi mesi prigionier rimasi. 

,, Deh se nel tuo cervel preghiera alcuna 
,, Può di Cigno spennato, o Re de’ Nasi , 

„ Queste col tuo nason traggi da Lete 
„ Buffonerie ridicole facete . 

Mi confesso debitore al Nob. Signor Marcamo- * 
nio Lenguazza P. P. che cortesemente mi ha co- 
municato un suo Ms. dal quale apparisce , che 1 * 
Opera fu composta nel 1643. Prima eh’ io vedessi 
quel Ms. la Prigione non m’ era nota , se nota 
perchè il nostro Notaio Monterosso la registra tra 
le Opere del Dottori. : 

IV. Il Parnaso , poema in 8. rima diviso in 8. 

Canti » che mi pare non terminato . E' su lo stile 
dell’ Asino . L’ argomento n’ è capriccioso . Pa- 
dova ricorre ad Apollo sul monte Parnaso per im- 
petrare da lui qualche rimedio a’ suoi mali 4 e so- 
no i bravi , e gli sgherri che infestano la sua quie- 
te > la scorretta licenza degli Scolari, e Ja igno- 


Digitized by Google 


XLT ’ 


ranza di alcuni lettori di quel tempo . Apollo 
compassionando la vecchia Citta manda Trasea Pe- 
to in compagnia di Sperone Speroni Consigliere, 
del poeta Volusio , messo del Magistrato , di Ezl 
zelino capo di birri con ordine di processare i rei 
e farne giustizia : e queste persone alloggiano ne! 
Convento del Santo . Il poema non ha ne’ propo- 
sizione, nè invocazione, nè certo ordine, e dis- 
posizione di favolai ma è asperso di mollo sale 
satirico , e pieno di aneddoti Padovani . Per sag- 
gio dello stile trascrivo le due prime stanze del 
Canto I. 

,5, S io fossi grasso, lucido e panciuto 
„ Come un certo Avvocato lebuseo , 

,, Se avessi il volto sferico e polputo 
,, Come il giocondo Prete Borromeo , 
sy r d* # che sarei un uomo di velluto , 

„ Un Abate di Praglia, un Don Taddeo, 

„ E seguace de’ tordi e bcccah'chi 
,, Non mi travaglierei su i hbrì antichi . 

.33 Oh quanto giova, oh quanto importa , ahi lasso ! 
,, L* aver un corpaccion gonfio e ritondo ! 

„ E in tutto assomigliarsi a un materasso 
3, Quant’ ora importa al nostro cieco mondo ! 
3, Per d.. s 1 io fossi , e se tu fossi grasso 3 
3, Io sarei , tu saresti uom più giocondo , 

3, Niasi , nè passerebbe al nostro cuore 
a Per un palmo di sugna alcun dolore. 

Un Codicetto in 8. che contiene questo poema 

* * * $ 
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era posseduto dal Signor Abate Giulio Dottor 
Cusiani, e per gentilezza di lui 1 ’ ho veduto c d 
esaminato. '• 

V. Satire ed altre rime piacevoli , delle quali 
jp tengo una copia. Ecco il principio delia Satini 
indirizzata ad Alessandro Pizzati : 

Che in Padoa io stia tu mi consigli in vano, 
? , Che non vi voglio star , Pizzati mio j 
33 Non vi vo’star, non vi starò per d.., 

33 Anzi mi vo’ disfar di Padovano . J ' ' 

Pazzo sarei da fune e da soffitto 
3i Del Pellegrini più , del Zabarella; 

3t Io non vi voglio star ( oh questa è bella.! ) 
„ Che vi tiene il Livor casa ad affitto., y 1 

VI. Orazione in nome della Città di Padova a 

Leonardo Zane Capitano nella partenza dal Reggi- 
mento . Io la registro tra le cose Mss. , perchè 
non 1 ’ ho veduta stampata. v > 

VII. Antonio Monterosso , nostro diligente .no- 
taio , ne’ suoi Reggimenti , opera Ms. presso di 
me , annovera tra le Opere del Co; Carlo anche 
jl Giuseppe ; e Firmano Pochini nella Orazio- 
ne funebre ricorda la Fante* 3 e T Aristomene 3 e 
de’ fasci* 4’ Elogj Greci e latini.' Il Fontanini 
nella Bibl. Ital. T. I. c. 485. aggiunge che il 
Dottori scrisse un Satirico ad imitazione di quel- 
lo di Petronio ; ma , tranne alcuni Elog j Latini , 
Mss. o stampati , nessuna delle suddette Opere mi 
yenn? fatto di vedere ♦ J ? .15 
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All * Illustrissima Signori 

. i ' . .• . 

NICCOLO’ LEONI-/ 

GENTILUOMO VENEZIANO. 

;> J • • • • .« « ...... 

. ♦vi- t ; ,\ * . * ; *1 - <• 

*f : ’• m • * ••• • «• 

Illustrissimi mìo SignoY e JPadron Osservi 


? ' 

iJe i Comandi di V. 5. Illustrissima abi*' 
litassero cosi 1’ ingegno , come obbliga- 
no la volontà o potrei non solo senza ti- 
mor di biasimò , ma con isperanza an- 
cora di lode dare il giudicio, che mi do- 
* manda ; ma ricercandosi in chi de* Poe- 
ti, e de* Poemi dee pronunciar sentenza, 
oltre alla finezza del giudicid, un* esat- 
► ta cognizione dell* arte ; io cui dalla na- 
tura fu la prima negata, e dalla troppo 
agitata fortuna contesa quasi affatto la 
seconda , non so come senza nota di so- 
verchio ardimento potrò intraprendere im- 
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presa così difficile . Risolvo nondimeno 
obbedirla, sicuro che se non sono per a- 
cquistare appreso di lei ^orae di buon Cri- 
tico, conserverò almeno quello di pronto 
servidore. E perchè la sua dimanda si di- 
vide in due parti, cioè se legittimo Poe- 
ma dee stimarsi 1’ Eroicomico moderna- 
mente-, e fuori delle buone regole d’Ari- 
stotele inventato ; secondo se il Poema del 
Sig. N. contiene tutte quelle qualità , che 
se gli richiedono. Cominciando dalla pri- 
ma confesso di non aver saputo tròvar 
giammai la ragione, onde possa stimarsi 
giusto il divieto fatto d’ alcuni moderni 
Legislatori della Poetica . Proibiscono co- 
storo 1’ inventar nuovi Poemi, ma se la 
Medicina non rifiuta quei medicamenti- 
che giovevoli si sperimentano, come che - 
da Ippocrate, e dagli antichi non fossero 
conosciuti ; e V istesso può dirsi delle 
meccaniche dell 5 una, e 1* altra Architet—' 

tura, ed in somma di tutte le altre facol- 

> 

tà, nelle quali infinite cose di giorno in 
giorno si trovano; perchè la sola Poesia v 
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va attorno al suo tempo ; . non gik per 
proibir le possibili i che ne’ tempi futuri, 
si sarebbono inventate. E per venire al- 
quanto pii! alle strette , non ha dubbio 
che T arti ricevono in gran parte il loro 
pregio dal bene , che apportano agli uo- 
mini , il quale , secondo il Filosofo , è 
principale, ed ultimo . lor fine « Quindi 
nobilissima è la Poesia la quale * come 
ben notò un gran Filosofo (i) , e gentil- 
uomo Padovano, or purgando gli :animl 
delle passioni , e de’ vii) * or dolcemente 
insinuandovi la virtù , arricchisce la par- 
te ; di noi più nobile di quel tesoro che 
veramente la rende divina- quindi, anche 
tra tutti i Poemi ottengouo il primo >Juo- 
go il Tragico, l 7 Epico, ed il Comico. 
11 Tragico perchè o con gli esiti infelici 
de 7 potenti ci spaventa, e ne ritrae dalla 
Tirannide < come par che voglia Socrate 
presso a Platone , o perchè * secondo Ari- 


.• Vi i . » i . • »■ . • ■ , • . 

'•-{*) Sperone Speroni. •» * 
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Ma soverchio' sarebbe 1’ esser lungo in 
materia così ‘chiara . Visto dunque abba- 
stanza che nè la ragione, nè 1* autorità, 
nè gli esempi il compor nuove spezie d 
Poemi ci proibiscono , e stabilito per no- 
bilissimo non men per la difficoltà, che 
per r utile che se ne tragge , 1’ Eroico- 
mico , fia bene che passando dalla specie 
* all* individuo esaminiamo alquanto qu^l-- 
lo del Sig. N. E per farlo con ordine, 
suppongo che siccome nell’Epico, e nel-- 
la Commedia quattro sono le parti che 
qualitative s’ appellano, cioè la Favola, i 
costumi , la sentenza , e la locuzione , 
(non appartenendo ai Poeta nè 1’ appara- 
to , nè la musica , che non so quanto ra- 
gionevolmente sieno state annoverate tra 
le parti essenziali ) altrettante nell’ Eroi- 
comico , che de’ suddetti è composto , 
considerar se ne devono. Le condizioni 
che nella favola dell’ Epico si richiedo- 
no, sono la verità dell’ azione principa- 
le , massime per quello che appartiene 
ali’ Eroe, che non deve esser finto, nè 
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li portando una volta per impresa un 
Asino , non so se per lor capriccio , o 
perchè fosse insegna particolare di Capi- 
tano > la perdettero in una battaglia eh’ 
ebbero co’ Padovani . Quest’ Asino fu 
poi per un pezzo attaccato alle forche , 
•sin che frappostisi amici comuni, conclu- 
sero la Pace » e 1’ Asino fu disimpiccato , 
e reso col patto che i Vicentini distri- 
buissero in quel giorno al popolo di Pa- 
dova alcune some di salsiccia. E perchè 
•intorno all’ anno up8 essendo Podestà 
<ii Padova Jacopo Stretto da Piacenza , 
■c di Vicenza un tal Buonapace Brescia- 
no, che dal volgo era chiamato Bom- 
bace, occorse la rotta de’ Padovani a Lon- 
gare sul Bacchigliene , e la presa di Mon- 
tegalda , e Garmignano sotto la condotta 
d’Azzo IX. Marchese d’Este(i),il Poeta 
valendosi di quella specie d’ anacronis- 


(ì) Questi secondo il Muratori P. I. delle Antichi- 
tà Estensi , fu Alzo VI. 
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che hanno i Signori della suddetta Casa 
posseduto. E come che la morte di Des- 
manina sia fìnta dal Poeta, non è però 
che verissimo non sia stato il repudio fat- 
to da Ezzelino. E se i suddetti Episodi 
sono dal fondamento Istorico resi assai 
verisimili , dirò bene per quello che ap- 
partiene agl’ incanti , che non furono 
giammai in altro Poema più credibilmen- 
te introdotte le magiche maraviglie, per 
quello che di Pietro d’ Abano appresso 
il Volgo risuona. Da quanto sin ora ab- 
biamo detto, s’ è visto abbastanza che 
la- favola è fondata sull’ Istoria, e che 
non manca d’ unità ; perchè ha princi- 
pio , e fine in una g uerra , e che non è 
nè molto antica, nè molto moderna. Re- 
sta dunque , eh’ esaminando le altre par- 
ti, diciamo de’ costumi, li quali devo- 
no aver due condizioni, cioè Tesser con- 
venienti , e sempre simili . 

Or benché la mistura de’ generi così 
diversi faccia, che qualche volta il gran- 
de, ed il grave dia nel basso, e nel bur- 
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c degli altri principali , ne’ costumi de 4 
quali, toltone qualche scherzo, religiosa- 
mente sempre s’ osserva il decoro . Ci 
resta a dire della sentenza , e della locu- 
zione : ma la sentenza non è molto pro- 
pria de’ Poeti, e meno di questo genere 
di Poesia; con tutto ciò quelle che l’Au- 
tore v’ ha sparse , son come gemme ■> 
tanto più risplendenti in que’ luoghi , do- 
ve son messe , quanto più rade , e sole * 
Nella locuzione finalmente si vede benis- 
simo quanto sia ricca la guardaroba del 
nostro Poeta, al quale siccome non è 
mancata la porpora, e 1’ oro dove intro- 
duce., o parla dell’ Eroe , così nè anche 
il canovaccio per vestirne Un Tinca, i 
Pedanti , e qualche altro di simil fatta . 
Vi sarà forse a chi non piaccia V ordi- 
ne troppo Istorico, ed alcuna delle parti 
più del convenevole eccedente come nel- 
le rassegne ec. Ma per 1’ ordine gli è 
stato necessario, per non esser 1* Azione 
delle notissime , guidar il lettore meno 
alla cieca, che s’ ha potuto; e per le 
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rassegne cosi ha richiesto la natura del 
Poema, che in nessun altro luogo meglio 
poteva esser maneggiata , oltre al gusto , 
che han mostrato gli amici di veder i 
loro nomi in questo luogo. 

Questi dunque, ed altri difettucci sono 
stati, prima che dagli altri, avvertiti dall* 
Autore, il quale se fosse così fornito di 
tempo, e di salute, com’ è di vena, e 
d’ ingegno , manclierebbono i nei non 
che i difetti nell’ opere sue . Egli ha 
composto il suo Poema in pochi mesi , e 
più per ischerzo, che per altro . Sono 
nondimeno sicuro , che tutti gl’ intenden- 
ti dell’ Arte * che non hanno il gusto 
amareggiato dalla bile, vi troveranno co- 
se piuttosto da imitare , che da biasima- 
re . Ma il foglio manca , e debbo anch’ 
io lasciare di tediar più lungamente V. S « 
Illustrissima , alla quale baciando affettuo- 
samente le mani le fo riverenza. 

Di Padova, a ’ io Aprile 1651. 

Di V . S. Illustri ss. 

Obbligatiss. e vero Servidore 
Francìsco Grimaldi. 
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DELL’ ASINO 

CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO. 


In Itali* eccitar ciechi furori 

Megera empia risolve . Arfo fregiano 
Porge alla face sua funesti ardori , 

E ’/ Berico ne infiamma , e ’l Padovano . 
S* arma Ruten per questi , ed esce fuori 
Per quei di Montegalda il fier Viviano : 
Segue la pugna , ed a Vivian eh ’ è vinto 
T oglie Ruteno l' Asinel dipinto . 


Io vo cantar le guerre e le ruine , - 
Che seguirò in Italia al tempo antico 
Fra 1’ armi Padovane e Vicentine, 

Per cosa poi che non valeva un fico : 
Quindi gemer asciutte le cantine , 

Quindi troncato in erba il campo aprico , 
Mentre pendea dagli Antenorei vinto 
Dentro un’ Insegna un’ Asinel dipinto • 
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* Dell* Asino 

* * / 

II. 

Muse, cui lice bere il moscatello, 

E far brindisi a mensa allegramente , 

' Nè sempre lambiccandovi il cervello 
Infrà’ i lauri Pindei state altamente , 

Ecco io vengo , e levandomi il cappello 
Vi do , un buon prò vi faccia , riverente ; 

La mia chitarra aggiusto, c spero intanto 
(Se n’ho il favpr)che non vi spiaccia il canto* 

m. 

Rinaldo, o Tu che dove il Tebro spando 
Dall’ Urna sacra i riveriti umori , 

Piena d’ alti pensier IV Anima grande. 

Nutrichi a Roma i Lauri, a Gallia i Fiori} 
Piacciati almeno dopo le vivande. 

Che il foglio mio degli occhi tuoi s’ onori? 
Leggi due stanze al dii de’ versi miei, 

E se a Tivoli vai , leggine sei . 

IV. 

Nè credo già che di sentir ti spiaccia, 

Che qui regnar gli antichi Eroi d ? Ateste, 

Onde superbe ancora ergon la faccia 
Con le memorie lor Padova ed Este; 

Nè sdegnerai che con invitte braccia 
Allor pugnasse un Avo tuo per queste, 

E difendesse la bandiera tolta 
Al fiero Vicentin più d’ una vplta. 
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V. 

Godei la Marca Trivisana il dono 
Di libertà, eh’ Enrico le concesse. 

Quel che con Berta ebb^ comune il Trono, 

E che un tempo il gran fretto ih Padoa resse: 
Berta di cui porta la Fama un suono 
A’ noftri tempi , che filar sapesse, 

E col sbrigarsi d’ un pennecchio intiero 
Emular la Penelope d* Omero « 

VX. 

Queste nostre Città libere affetto 
Dai pensier della guerra, e dai sospetti, 

Sol davanti tra lor colpi' di piatto 
Infra’ i brindisi allegri , e fra i banchetti. 

Si vedean liete menfe tratto tratto 
Sotto le quercie che servian di tetti, 

E stavan lastricate per le vie 
Di cacio Parmigiano le oftetie. ■ - 

vn. 

Marte tene! 1* invito a* rossi, a* bianchi 
Col fratei Bacco , ed era sì ingrassato , 

Che sdruscito il giubbone avea ne’ fiacchi y 
E innanzi al petto andava sbottonato. 

Stava lo scudo dietro a certi panchi 
Da topi tutto 1* orlo rosecchiato: 

E la corazza già lucente e bella 

Pendeva in compagnia d’ una padella. * - 

4 a 
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VHI. 

E' fama che il fratello suo burlone 
Gli empisse di frittelle la celata, 

E che a tagliare un grosso salsiccione 
Avesse la sua spada adoperata: 

V’ aggiungono di pai certe persone. 

Che un Carnovale nevicò giuncata, 

E che si caricaron di ricotta 

Di neve in cambio i nostri monti allotta. . 

IX.' 

Stava del Re Cimosco lo strumento 
Sepolto in mar , dove tufFollo Orlando j 
Non s’ uccidean le genti a tradimento 
Com’ oggidì è costume empio esecrando j 
Almen, com’ oggi, non s’ armavan cento 
Contro d’ un’ infelice e miserando. 

Che par che appunto tirino al bersaglio, 

E foran gli altrui corpi come un vaglio. 

X. 

Non s’ usava in tjue* tempi aver la mano 
Sempre , com’ or si fa , sul pistoncino , ì 
E di ferro e di fibbie, e cordovano 
Una carica in dosso da facchino; 

Non era ancor cresciuto Vj inumano 
Tiranno dell’ Euganea empio Ezzelino,’ 

E come dicon 1’ anticaglie nostre 

Non s’ udì la trombetta altro che in giostre . 


I 


Digitized by Google 


Era di fresco occorso quell’ intrico 
Famoso di Cecilia da Baone , 

E Gherardo burlato al sfto nemico 
Fitta in capo avea 1’ arme d’ Atteone j 
E ci fu del romor più che io non dicoj 
"•Ma non durò gran tempo la quistione , 

E in apparenza ognun poi stette al segno. 
Se ben vivea nei cor sospetto e sdegno . i 

XII. 

Quando volgendo gli occhi al secol d’ oro 
Megera dagli abissi, ov’ ha 1’ albergo. 
Quasi crepò d’ invidia e disse ; Io muoro 
Se a’ danni di costor quindi non m’ ergo j 
E chiamate le suore a concistoro 
Su gli stinchi s’ alzò come uno smergo, 

E lunga e secca e squallida e crinita ! 

Cosi le Furie a nuova furia invita. 

XIII. 

Sguazza e gode 1* Italia in faccia nostra 
Scordata ornai de’ freschi danni ostili T\ 

Folle temerità ! pur’ anco mostra 
Sulle terga plebee note servili > 

Livide ancor della catena vostra 
Scuote, o suore Lerce, le braccia vili > 

E scordata la scopa cosi tosto 

Celebra iL Berlingaccio e ’1 Ferragosto . . 

* 3 
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XIV. 

% 

Vide fumar della Città superba, ^ ' 

• Dove il Carno regnò , 1* arse ruine ; 

Coprir le Torri Euganee arene ed erba 
( Memorie più funeste, e piu vicine). 

Il Tebro, il Tebro stesso, or quai non serba 
Vestigi delle barbare rapine? 

E si scorda sì tosto, e cal sì poco 
All’ Italico ardir del nostro foco ! 

XV. 

5e non bastò dagli agghiacciati- mari 
Cavar a’ danni suoi Vandali e Goti, 

Onde cesse raminga i patrii Lari, 

Le Reggie, i Tempi a’ Vincitori ignoti 3 
Dal furor proprio penitenza impari , 

Nelle viscere proprie il brando roti j 
Si ribelli a se stessa , e prestin gli empì 
Alle venture età tragici esempi . 

XVI. 

Restino pur dannati i Re deJP Orse 
Alle solite nebbie , al patrio gelo ; 

Altr’ armi, altr’ arti, e fian ministre forse 
Queste , c’ ho in man , del provocato Cielo . 
Tacque, ed Aletto infuriata sorse. 

Drizzò ogni crine ed arricciò ogni pelo : 
Aprì la bocca, e disse: con gtan gioia 
Io sarò sempre pronta a fare il Boia. 
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XVII. 

E già, le mie Sifocchie, io vedo nata 
L ’ occasion di far di belle imprese, 

E sarà sbizzarrita, ed ^salata 
L’ ira. Megera mia, che sì t’ accese. 
Per cagion di confini è suscitata * 

Non poca differenza in quel paese: 

Si son fatte nemiche all’ improvviso 
Vicenza e Padoa e stanno sull* avviso. 

xvm. 

Viyeano i Padoani e i Vicentini 
(Ben lo sapete) in molta pace e amore, 
È si p restava n , come buon vicini , 

Il mortaio e T pestel da far savore. 

Sin che l* altrier fu acceso in sui confini 
Un borgo Padov3n da un bell* umore, 
Ch’ era di Montegalda Capitano, 

E quel Villaggio chiamasi Vegiauo. 

XIX. 

Non si può dar più bella congiuntura) 

E facilmente diverrà nemica 
Gente vicina altiera per natura, 

E di nome, e di gloria emula antica. 
Non si tengan le mani alla cintura. 
Disse la Terza, usciamo alla fatica) 

Io vi prometto che dovrà Caronte 
A questa volta fabbricare un ponte. 

« 4 
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XX. 

Detto così, fuor della Stigia valle > ; -* . : ? 

Con le suore volò come un augello > > 

Che ognuna certe aiacce ha sulle spalle 
Di materia e color di pipistrello . . 1 1 . • 

La dove Abano fuma ignoto un calle -a-,. 

Stava d’ ortiche ingombro e di nappello 
In mezzo a’ negri e fornudati orrori j .* * , 

Allora dalle mandre, e da’ Pastori.» * 

XXI. 

Scende questo , ove un antro in mezzo .a negra 
E tortuosa, via sommerso giace,: i l : 

\ Non romor di, virgulti, e non rallegra ; * !. :l 

Dolce susurro qui d’ onda vivace $ ; ’t 

Ma in ozioso orror squallida ed egra ■. 

La selva intorno infaustamente tace: 

Sta pigro il fonte, immota 1* ombra ,* eterno ] • 
Il bosco sopra, e sotto il bòsco. il Verno. -, ù 

XXII. 

# 

Qui fu di Gerion 1* antica mole i . - r r 

Qui 1* Oracolo prisco e 1’ Ara e ’1 fonte. 

Or sassi , ed ert?e , ove uman piè non suole 
Orma stampar tra un folto bosco, e’1 monte. 
Per questo uscirò $ e si coperse il Sole 
D* una gran nube la serena fronte } 

Alzò la sferza, e corse a tutta briglia 

1* ore dietro per quaranta miglia, j. 
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Giunsero le ribalde in tempo eh’ era , V. 
Molto disposta la materia al foco ; . : ‘ z 

Che rinforzati i luoghi di frontiera 
L’ una Cittade ,' e 1’ altra avea non poco . * 

Stava pronta in Arlesica una schiera 
( Che fu già Rocca , e ancor si vede il loco ) 
Di cento giovanastri impennacchiati 
Da Rutèno del Tao scelti e guidati* [ . . 

XXIV. . 

Questi era un giovanaccio ben aitante 
Di sua persona, e senza moglie a lato. 

Che perduta 1* avea sei mesi avante, 

E fu per ritrovarsi disperato : 

Pur della sua memoria ei vive amante, 

E adora.il nome, e’1 cenere gelato; 

Sprezza la vita, o non la prezza almeno; 

Sta freddo in letto, e non vuol altre in seno. 

XXV. 

/ 

Ha il cor d’ un Paladino , ed è più forte , 

E muscoloso più d’ un lottatore; . 

Quel non temer, quel disprezzar la morte^ 

Gli fa di quercia , e di macigno il core j 
Quel non aver nè amante, nè consorte 
Lo tien sì pien , si colmo di vigore , 

Che non uscì più forte , ed allenato 
Mai stallone d’ Aprii dall* orzo al prato. 


Ja . De x, l* .• A » r- n o 

XXVI. 

Non ha figli, a fratelli altri eh’ Elisi, 

Elisa bella, c eh’ esser deve erede • < 

D’ ampissime fortune , e ornata in guisa 
D’ ogni virtù , che tutte 1* altre eccede. * 
A’ suoi pensieri il campami di Pisa 
Cede, e la torre d’ Argentina cede: 

Non si potea trovar più generosa. 

Non si potea veder più bella cosa. 

XXVII. 

Possedè il Tao, <1* onde il cognome prende , 
Castello. antico, e allor de’ meglio stanti, 

E la Città pagavagli le spese , : ’ 

Come a suo Condottier , di cento fanti , 

Che armati eran di targa e pistoiese 
E di frombe , e baston grossi e pesanti > 

Fra quali erano il nervo de la schiera 
Quaranta negri fabbri di Galliera. 

XXVIII. 

Questi lascia in presidio , e si dispone 
Scorrer co’ Cavalieri, ov’ uopo fia. 

De’ quali ne salir molti in arcione 
Per mera, e spensierata cortesia. 

Naimo Bibani , Erasto di Baone 
Erano già con lui venuti pria. 

Sorgiunse Osmo dal Dente, e Tiso fiero 
Figliuolo di Tison Camposanpiero . 
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XXIX. 

Brazzaglia Borgoricco, Arminio, Irnaldo 
Di Mezzarota, e Morial Rogati, 

Ed Aristide il giovine Beraldo 
Non aspettaron già d’ esser chiamati > 

Odoardo Enselmin, Niso, e Tebaldo 
De* Maltraversi , e Lupatin Lupati, 

E con spada dorata , e con la daga 
Ardiccion venne Conte di Peraga.- 

XXX. 

Egli per Desmanina ha il cor piagato 
Del Monaco Ezzelin tradita moglie , 

Che rifiutò innocente > e sconsolato 
Altamente nel sen chiudea le doglie. 
Disprezzata partir da sposo ingrato ! 

Scacciata uscir da possedute soglie 1 
Ah, che avea troppo amaramente offesi 
Nobilissimi sensi, e mal difesi. 

XXXI. 

Sempre acerbe memorie ! oh qual s* arrota 
A la cote d* onor nobile sdegno ! 

Freme , non piange ■ e nel grand’ odio immota 
Fiera s* avvezza a incrudelir 1’ ingegno . 
Trattano ornai (nè come cosa ignota) 

La vendetta i pensier del caso indegno} 

Osa non che la destra, il core istesso 
Approvar 1’ armi , e non le abborre il sesso . 
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XXXII. 




N’ arde il Conte allor più che più il rigore 
Arma i begli occhi, e’1 dolce lor confonde, 

E scuopre ben del generoso core \ 

Le ferite insanabili profonde ; 

Ma trar non osa il rispettoso amore 
Quel segreto dal sen , eh’ ella nasconde ; 

Pensa gran cose, e non risolve: e ferve 
D* amor, di zelo i e inutilmente serve. 

XXXIII. 

L* ama la Donna, e tace. Ogni vendetta, *r? \ - * 
Che non le porga la sua destra , abborre •* .• 
Parlerà vendicata : intanto aspetta • / ' • 

Il tempo d’ eseguir ciò che discorre . 

Or vanne il Conte , e si licenzia in fretta , 

E s* arma , e al suono della tromba corre ; 

E per espression del suo pensiero 
Di negre piume e verdi orna il cimiero « 

XXXIV. 

Questi , e molt* altri -giovani feroci , • 

Che armò desio di gloria, o il caso, o il Fato, 
Al suon dell’ armi corsero veloci , . 

Ond’ egli n’ ebbe un bel squadron formato: 

Di cospettoni, e di minacce atroci 
L’ aria ciascun feria da buon soldato j 
, E con grand’ esterminio de’ pollai 
-Desinando dicean i Te a’ avvedrai. • *. 
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Ma in Montegalda Vivian Mussati 
Era entrato , un de’ figli d’ Albertino , ' * 
Fra i più bravi, i più forti, e più lodati 
Il più scelto ,. il miglior , sebben mancino . 
Spirava cortesia da tutti i siaci, 

E quel eh’ è meglio, fu poeta finoj 
E si legge di lui , che fu nipote 
Di chi prima suonò due zucche vote . 

XXXVI. 

Fu prima Padovan questo Casato , 

Ma , qual si fosse la cagione , allora * 
Risplendeva in Vicenza , e registrato 
Ne’ loro annali si ritrova ancora . 

Sinché , mercè dell’ Asino impiccato , 
Tornò nel seggio antico a far dimora. 

Ove al dì d’ oggi vive la sua gente, * 

E mangia, e beve, e dorme allegramente , 

XXXVII. 

E' seco un suo fratello, e de’ parenti 
Non pochi , il fiore di Vicenza bella , 

Che per sangue i più nobili o potenti 
Difficilmente pon trovarsi in quella . 

Or mentre stanno al lor vantaggio intenti 
Fassi un villano Aletto, e grida, in sella. 
Uscito è 1’ inimico . A questa voce . 

Tosto s’ armò la gioventù feroce . ; 


1* Dei l’ Asino 

XXXVIIL 

Ed eri il ver , che un somigliante avvisa 
Fatto montar in sella avea Ruteno 
Temendo d’ esser colto all’ improvviso , 

E d’ insolito ardor venia ripieno. 

Perchè un de’ serpi suoi dal crin diviso 
Sferzato glien’ avea Megera il seno ; 

Nè men dalla sorella scudisciato 
A’ colpi d’ una biscia era il Mussato. 

xxxix.: 

% 

Infra i segnaci poi di questo e quello 
Si misero istigandoli a vicenda, 

E basta ogni ben picciol solfanello. 

Perchè dell’ ire lor 1’ esca s’ accenda. 

Cieco zelo d’ onor di quel novello 
Furor s’ infiamma, e la ragion ne bendar • 
Ma più degli altri è stimolato Ordano 
Del gentil Capitan minor germano. 

XI. . 

E’ un ragazzo impastato di bravura 
/ Accattator di risse, e pien di stizza; 

Porta ovunque sen va mala ventura, 

E dov’ è briga , volontier si drizza .. 

Non vi so dir se una simil natura 
La pazza Furia al suo bisogno aizza: 

Già non cape in se stesso, e a suoi rivolto 
Parla cosi con minaccioso volto. . . . 
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XLI. 

Su movetevi pur con lenti passi . ■ * 

Per non sconciar le piume alla celata: 

Su questi co r rido r lucidi e grassi 
Venite forse a vagheggiar 1* Amata? 

Questo è ’l cammino , ond* a decider vassi 
La palma d’ una gloria invidiata ; * 

10 giuro se mi vengono alle mani 

Scorticar oggi dieci Padovani . 

XLII. 

Sì parla , e lampeggiar vede anco lunge . _ ' 
Usberghi , ed elmi il furioso Ordano , > * 

Abbassa la visiera e’ 1 destrier punge j 
Ma lo sgrida severo il Capitano j 
Egli mal volontier si ricongiunge, 

E allora alquanto fermasi Viviano, 

E come in casi smili si suole , 

Spurgossi , e disse 1 or quattro parole « 

XLIII. 

Guerra abbiam noi, ma guerra aperta, tìnd’ io 
Non so biasmar chi ci mostrò il nemico, 

11 cui superbo , ed avido desio 
Contro la Città nostra è forse antico. 

Ringrazia la Fortuna un pedsier mio, 

E quella poca offesa io benedico , 

Col cui lieue pretesto or si dichiara 
Con 1* armi, e scopre 1’ odiosa gara. 
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XLIV. 


Sa , valorosi . Ecco un rivai , che aspira 
Co’ danni nostri ad aggrandir se stesso ; 

Or quando mai più nobile fu 1* ira? 

Qi l3n do più giusta, or che s’ è 1* odio espresso ? 
Ciascun 1’ onor difenda: abbiasi mira 
Ch’ e della Patria a noi 1* onor commesso . 
Così dicea il Mussato > e i suoi non meno 
Infiammati alla pugna avea Ruteno . 

XLV. 

Eccovi là, dicea, quell’ insolente. 

Che delle colpe sue viene in difesa. 

Anzi a pagar le pene intieramente 
Delle rapine , e di Vegiano accesa . 
Vendichiamoci dunque arditamente 
Dell’ orgoglio nemico , e dell’ offesa. 

, Fate vedere a questa gente matta , 

Che si tolse a pelar la mala gatta. 

XLV I. 

Ciò detto , mette la sua lancia in resta , 

Che, senza dir bugia, fu d’ otto braccia; 

Si chiude 1* elmo , abbassa ben la testa , l 
E contro del Mussato il destner caccia . 

A bada intanto il Vicentin non resta, 

Veduto quel lancion che lo minaccia , 

Sprona il destrier coperto dello scudo. 

Ed unisce le forze al colpo crudo . 
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Volò spezzato il frassino pungente *• 'J * '* '?• . : l 
Verso le nubi , e tardò un- quarto d > #r» * •> ' 

A piover schegge più minutamente l - ' V 

Di quel che soglia nevicar talora, 1 1» - 

Ma non se la passò già seccamente > -oi > 

Il Taoj se ben non se' qè dolse allóra ; - 
^Che ad ogni luna nova per un anno' ' ' 

Nella spalla sentì non poco affanno . < i ' ' ‘ r 

XLVHI. 

Tra se stesso lodò quel Cavalìero , ’’ T ’ : 

E gittò il tronco , e una gran spada strinse ; 
Restò stordito da tjuel colpo fiero ' f •’ ■» ! 
L’ altro , se bene immotò, e sen’ infinse; 
Sguainò il brando, e rivoltò il destridro 
Per azzuffarsi, ma ìnrraltrùi lo spinse, -• 

Che ritroyossi a fronte Osrrio dal Dente, 

Da cui nacque de’. Lemizi la gente. 

• XfelX. 

Già confusa, e mischiata r è la baruffe:'' 1 *“ 

Altri combatte in sella, di cri pedone; 

Chi falsato ha ’l carri agl io , e chi la' buffa. 

Chi tira colpi e chi la targa oppone: 

Ordano piai degli altri infuna e sbuffa * 

E già tratto ha il Piccauro dall’ arcione, ■ • ^ 
Sebbene.. in certa occasion scusossi , » . 

Che la cinghia era fracida , e spezzossf. • ; ^ '■ 

b 
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i * 

!.. * 

Ferì d’ una picchiata così strana 

Su P elmo del bel Conte di Peraga > • 

Che vide P Orsa fuor di Tramontana ; 

Ma il colpo fu di piatto, e non fé’ piaga », 

Ben tosto contro una pomposa alfana 
Gli move il Conte e fiero braccio impiaga. 
Che sempre in moto a questo e quel fa guerra , 
E d’ armi, e di cimier copre la terra.. 

LI. 

Cieco da P ira è sì che non V; avvedé 
Del, feritor P infuriato Ordano i » 

Uccide Irnaldo Mezzarota , e fiede 
Svelto dal suo corsier Nauno Bibano. 

Qui P Enselmin che combatteva .appiede» 

Porge all’ aiuto suo P amica mano, 

E mentre P una a P altra si congiunge 
Velocissimo il brando ambe le punge. . ! • . . 

LIL 

Così pugna costui ; nè men gagliardo 
Erasto di Baon la spada adopra. 

Sotto ha un destrier feroce come un pardo. 

Che mette anch’egli e calci, e morsi in opra: 
Corlanzon Mangiavacca, Orio Boccardn 
Feriti da costui caggion sossopra , 

Rompe un gomito al Chiampi Coriolano^ 

E fora il ventre a Mario Campesano. a 
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liii. 

Roberto CavéStello era un Adone* 1 ■ « ' ’ •'* 

Pien di nastri) e pulito come r! T Zimà> 1 
Sapeva di cantar quant’ Arione ì * 

Accademico pronto in prosa e in f fima : 

Dorato ha ’1 corsaletto , e ’J moriòne 
Con molte piume gialle, e bianche in cima, j 
Gialla ha la sopravvesti, e nello scudo 
Porta dipinto un Amoretto ignudo « 

LIV. ’ * ' 

Facea profession di molte cose • J 

Oltre de P esser musico, e Poeta; 

Studiò Filosofia, voltò le chiose, 

E 1’ istinto osservò d’ ogni pianeta ; 

Non fur senza di lui mai fatte spose, 

O congresso di Dame, o veglia lieta: 

Unico in celebrar gli amati oggetti , 

E in Campo Marzo a recitar sonetti . 

LV. 

Che non fè, che non disse uni stia Dama 
Per levargli il pertsier d’ esser soldato ? 

Cor mio , dicea , se di battaglie hai brama , 

Non h3 forse Cupido armi e steccato ? 

Se brami d* acquistarti onore e fama. 

Trionfa del mio core innamorato: 

Degna è di me , degna è di te 1’ inchiesta ; 

Alza un trofeo de le mie spoglie , e resta . 
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IVI. . 

Ma fu sprdo a i lamenti, e tutto pieno 'O- 
Di marziale *r<Lor salì a cavallo:, 

L’ addocchia Erasto, e d’ un rovescio il freno 
, Taglia, e le pari al suo destriero in fallo. 

Che libei-o , e ferito in un baleno 
Tirando calci se ne porta il Giallo: • 

Cade la piumaccera e si scompone ; [ 

11 poeta guerrier tutto-in arcione , L : > 

LVII; ; 

• i 

Gli batte il capo pien di mal talento 

Col pomo de la spada , e si dispera , , ‘ 

E si protesta, che quel rio giumento 
Suo malgrado lo trae fuor de la schiera; 
Sbudellatel (dicea) eh’ io mi contento. 

Che questa bestia maladctta perajv • > 

Che se qui perdo il credito, e ’1 decoro 
lo di pura vergogna me ne moro .’ ^ • 

LVIII. * 

Osmo dal Dente si trovava a fronte-', , ^ n , lt 
Di Vivian sopra un cavallo i snello • . 1 .' 

Da non invidiar Bcllerofonte , 

Che fe volar in aria un’ Asinelio;: . , /, 

Or veduto trottar verso Aspramonte 
. E disperarsi il Cavalier novello, I. 3 
Da lui si sbriga e sì vicin galoppa , .q , , 

Che ai fuggiasco destfier batte la groppa. , . 
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LTX. 

Era Costui d’ 'tiri 'tal umor biiVlònè ,’ 1 yù ' 

F. pàiMwtb ^d gusto del beffare, crl '' t ’ 3 ' 
Nè puore abbandonar quell 0 cfc&sidnè ^ 311 
Per ascr'série poscia a ldmentarel . ,; ’ !3u àv -/ 
Picchia e ripicchia, alfirr vóto ’P 5rdtArìe* c \ > , 
XI Cavalicr, che rutto sapea-faVe 1 ,£ - 

Ma s’ dl/3 tostò inviperita, è tìèrtj 1 

E gl» «taglia -Imo stinco al sdo°ll^sftnfefó 


LX. 


ir' 


( £ |iel cade ind&farìènee , e rèsta sotto 
Oppresso iP^bdffator cbt manco piede: 
G rida il Poeta : ór pagherai lo scotto , 
E sopri 1 !’ elriio à più poter 1 lo- diede. 
Dallo stroppio destriér si levafaotto 1 
Aitili colut,che il suo bisogno vede , 
Èn intronato da quel colpo acerbo 
Attende-* ripararsi 3 e piglia* netbo » 

IXL 1 ' 


-vj 


■•i j 

a-i.O 


S I'" ivi 


Ma riavuto ,°imbi < accia la rotella ^ 

Alzar tà' spadai c mena in testi al GiàllòV 1 . 
Spicca il dtriièfò , e squarcia uria mascella ! 

E gridai ho' Vendicato li mio cavallo. 

Attende a menar colpi , e non favella i _ 
L’ altro, ma per lo più gli escono in fallo, - 
Che se bene ha perduta la sua rozza 
Ei spicca salti quanto una camozza . 

* 3 
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Ruteao intanto con la spada in mano , , ,. f ^ 
Ayca fatto assai più di Carlo in Francia* 

E ricercando .già, del Capitano ’ 

Pe Berici , cqn .cui ruppe la lancia : j / c' 

Sta ferito da lui Celio Angarano, 

Versando le budella da la pancia, ■> > 

E spaccata ha la testa Ulpio Caldognt» 

Come un frutfo di pesco , o di cotogno 4 

LXIII. 

Un certo Albertinel calvo', e polputo 
Gli si fe’ innanzi » e lo sfidò aydu.elloi 
Sorride quel fantoccio egli veduto , 

Che avea la leggiadria d’ un caratello * 

E nella targa.. un, colpo ricevuto. 

Gli diè una piattonata sul cervello, * 

E li pestò si 1’ elmo con la faccia 
Che gli fe’ d’ ogni cosa una focaccia. 

LXIV. 

v# v 

Mentre così combatte , e ’l suo valore. , • 
r Alcun non è che agguagli, o che resista, 

■_ Gli". perviene all’ orecchio un gran rumore 
• CH 1 ogn’or più cresce e maggior forze acquista* 
Sprona fuor di quel cerchio ìj corridore , 

Nè molto va, eh’ una gran zuffa ha vista 
Intorno a lo stendardo del Mussato 
Combattuto sì ben, come guardato. ; • 
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. L3nr.i 

Portavano i Mussati un Asinelio r ì r, . 
Azzurro, pur com’ oggii, in campo giallo, * 
E perchè forse dubitò il pennello 
Che non paresse alcrui mula , o cavallo , 

Lo segnalò d’ un’ orecchion sì beilo. 

Che non poteva esser già tolto in fallo, * ' 

Se bene Jo formò sì stravagante 

Che potè? dirsi un Asino gigante* . ’l 

XXVI. 

Sta su i piedi di dietro , e gli altri hi in aria 
Imbizzarrito , e aperta ha bocca e nari 
In modo tal , che par che canti un* aria 
Leggiadramente, e che un balletto impari* 
Non -so se Arcadia o P Isola Asinaria • . T 

Nutrisse mai di simili Somari; -> v 

Nè, credo eh’ Apuleo fosse si vago >: „ •*» ; 1 
Quando P innaunì quel licor mago.? t: J 

Lxvn. 

Il Maggior Vicentino Gonfalone 
Cosi per poca cosa non uscia , 

Ch’ era uno smisurato scorpione , 

Che a coda alzata ambe le branche apria 
Nè parve ricercar quell’ occasione 
Di semplice e nascente gelosia 
Dimostranza più valida , e più aperta 
D’ ostilità solenne, e discoperta. 

b 4 
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Stavano intorno albi pomposa Insegni 1 onrvir?i o f i 
TutK'iiPÌH coraggio>i: :i^u traci , ••• • . crnux.eA 
Perchè il Baon rapirgliela s? ingegna ■!-> iv>*i .* 
Con molti a questo effetto ivi chiamati /i ■a'L> 

Di sì ardito pensier tanto si sdegha , od 

Che quasi] infuria il Capitan Mussai y 1 
E scordata 1’ altrui, la. propria cara 1 , J*‘-d 
Pugna alla disperata y e s* avventurai; JJ"q r d > 

IXtH. 

Ordino al finii co sua già ap.hieiso itq i u> s r‘ 
Con Màrzio Panmcoifpo j mi; -perticone 5 • 

E Orazio Volpe, e Bugamante .» Sesso >u i • 

E cpl fior della gente fin .conclusione^ f 

Pii in questo luogo insiho. a i denti fesso < 
Rizzoletto di Chizzold Ohizrorie y';m o^iru/I 
Un che mettea le. corna a questo tf'*jqnelto>, •>/r 
Cotante egli n’ avea sòttq> ai- cappèlli .ohm:; ’jl> 

EXX.I 

O che zuffa arrabbiata fu mai questa*/ to'; *■ ',/, !J 
Ci vorrebbe a descriverla altra vena, -q i r > 
Non fu per le Sabine alla gran festa' ' o 
Combattuto con più forza di schiena x; a.» d 
Nè alla mensa T essali cd funesta - - j/ .^q " 

Il Lapita pugnò con maggior lena r . i»': 

Contro ih Centauro , che -menarsi, via •• ■> ■ . : 
Volea la bella sposa Ippodamia . c;; ;uo ’C 

i ■ 
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txxia 

Osmo che ,*vea girato- il Cavostello ' M- : 

Ai ranocchi in 1 un fosso, e. corse al sballa * 
Belgarzon Bruttofante , e Farinello > t< I 
Uccide Brusabarche , e Lucio -Gallo : -I 

L’ uno pigliava 1 passeri a zimbellò y i <. - 
L’altro /al pai lon non fè a’ saioi giorni un fallo. 
Meglio era farne dieci ogni partita , c >' 

E perder, prima il gioco dblla. vita . t» 

LXXIIi 

Gabrelon Piantaporri a Zaccarotcò : o . o ri' 
Figlio di Zaccaria . partì dia testa',. r. .i o .1 
Ed ei per man. di Berto Bagarotco 
Mezzo bar ton senza un’ orecchia resta . ” m- ; 

A Brunasio Malizia Andrea Scario tto , 

Che per fianco venia , fece la festa, o „r O 
tìd ei morì per. mano di Brazzaglia : ■ 4 ' 

Ferito ne i poliuon da una zagaglia ^ ^i. a i 

LXXIIId 

Il Panincorpò una spadaccia area* i 
Antica con la tempra damaschina, 

E con tanto fracasso la inovea/. 

Che fuggiva ciascun quella ruma; 

Con questa uccise il Macaruffo Andfea , 

Un membro della parte Medaglina, 

E troncò un braccio a Folco Montagnone 
Ch’ era un tal lavaceci faccendone. 
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LXXIV^ 

Panigon dal Legname un eh’ avea mano 
Sempre nelle gabelle del Comune , > 

D’ un colpo suo cadde rovescio al piano 3 
E portò i dazi à le Ditee lagune. 

Fosti , Roberti , e tu difeso invano « 

Da due bei labbri , . e due pupille brune, ' 
Checco Roberti, che con dotti pianti 
Lodar poi gli Accademici Scherzanti. 

LXXV. 

Ma corse Tisolin Camposanpiero , 

E d’ una punta lo ferì nel fianco. 

Per cui di sella uscito il Cavaliere , . 

Diè una gran stramazzata , e venne manco 
Quindi scagliossi il giovinetto fiero 
Contro il Bruschetto - guerrier prode e franco. 
Che ogni dì si stirava le basette , 

E ritinge! di nero le scarpette. 

LXXVI. 

Tre volte Ordan contro 1* Euganea schiera 
Spinse il destrier spezzando capi e braccia, 

E tre incalzato verso la bandiera 
Si ritirò, ma qual Leone in caccia. 

Rotto ha lo scudo , aperta la panciera , 

Tutta ammaccata, e livida la faccia. 

Guasti tre denti , il naso infranto tutto , 

E gli occhi foderati di -presciucto . , ... 
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LXXVII. 

E par che nulla senta e nulla stime . 

Nè tema di morir, ma d’ esser vinto, 

E che 1’ emulo alner per spoglie opime> i ) 
Seco non porti 1' Asino dipinto . * 1 . 

Nè men di lui feroce , o men sublime 
Pugna il fratei, nè men: di sangue tinto. . 
Scorre la morte, e vibra orribilmente 
La falce eguai tra V una e 1* altra gente . < 

LXXVIII. 

Cade Arminio, e Brezzagli* 5 * n’ ha Viviano 
L’ onor , che fu 1* estremo • Ordano ammazza 
Braino Brugnacche ed il pedon Bibano , 
Curzio Alvarotto , ed Ermignon Guarnazza : 
Ardiccione stempiò .d’ un soprammano 
Polemon Cappasanta con la mazza , 

Erasto esterminò con simil pacca 
(Vocabol Padovano) il Calzavjcca . 

LXXIX. 

Quand’ eccoti Ruten corre all’ aiuto, 

lì fra i primi si caccia , e i suoi rincora , 

Ma il fiero Vivian col ferro acuto, 

E pari ardir se gli fa incontro allora. 

Ea conto , che per te sia qui venuto 
(Disse Ruten) che ti cercai sin’ ora. 

Replica 1’ altro ; messer bravo mio , 

Non minor gusto ho di trovarti anch’ io •> 
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Disse; e s’ abbandonò tutto A’ suoi daftrfi^ 

E un fanciente menò ctfn'Jtah frAcasite j ro u-'i 
Che «gl rò^ 1 * élmo /le raserifoglijf'i' pannina 3 
Del braccio manie dalla cima, ad'baiss&C}' coo-^ 
Scese al Cavai /^he -aveva sedici arihi$-. a ,✓> 
Tron cogl* il capo, «h’ andò' in - a r 4 *t ali spassò j 
E ruppe intorno a quattro o cinqui fatai '->? 

Io noiwiso se Turpi» strivi di queste. £.i 

■LXXXtJ. 

Conot’iaìM dò’ suoi J Astia Ktrtèno , cairn A sbO 
La,' sella ■, 'e dice 1 a- P 'avversario : smonta^ M 
O’ ch’'i ó ti sventrò questor mangia behar^i' i«T 
Che ooine- vedi una Wz7/’ asta ho 51 tónta v/ 
Tosto lascia colui; la sei lave M -frenO ^'^'. A 
E in breve, cerchio -il s’uè fcemieo &tì+o*rtar'.;lc i 
Or qui comincia hiphVgtaa battagliai o^i/rì 
Che giammai succedesse j in Còrnóvsg ) 

Lxxxn: 

Non ha targa. Ruten, poca il Mussato ^v, 'h-:r\j 
Anch’ 1 eine tiene; onde- quel ipotò getta 1 ,.* ' 
Che come generoso, e beh creato* 01 1 .i li r‘* 
Nessuna lode dal vantaggio aspetta i’ 1 k ; q ,j 
Un Demonio parca proprio incarnilo -.v,j i.'J 
Il Padovano- agli atti, ed alla frettaci v<ili ' 

Si torce, si dilunga, e si disnoda-* ’’ e-dlq-yf 
fulmina il brando * e pezzi d’ arpii schioda. 
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*■9 


Non è così robusto » \Qi si , complesso -O fi <, 

Il Vicentin se ben. egual di. core r>o c 
Ma si vai de la schermai*, e fere spesso .vmu 1 
Il troppo frettoloso, feritore . r±, j. c ■ \\ 

Alfin perde la flemma »\ e ilascia aach’ .esso iol : A 
Dominarsi a la colera , al< furore:; c ì 'r j: H f 
E non ricusa a pugna,' a calci , a morsf , \n ? 
Farla d’ accordo -e a fiera lotta esporsi , !r > O 

lxxxiv. ; 

Parean due gallinacci riscaldati., J r.j 10 ^ 

Cui nel fervor dV una. battaglia fiera* j v . * 
Veggonsi i capi rossi ,i e i„ colli; enfiati a J ; t /. 
E tutta piaghe sangue. In gorgiera .... • 

Quasi che si .scordar gli altri soldati! «_rvj < , ■ 
Di voler, o difender la, bandiera., '!'t i 
E pare*, che tra Padova e ! Vicenza > ù --p ■ l - . 
Deddesser quei due la; differenza , / l 

LXXXV. . 

Il Genio al fin prevalse di Ruteno, , *• .* *. 

E la fortuna dell’ .Euganea vinse*; . v. : 

Cacciò una punta a Vivian nel seno a 
Che di ferir prima la testa finse; •> . ! 

E così il più bel giovine > e ’1 più ameno 
Ingegno. di quei tempi, ahi caso, estinse; 

Con disgusto d’ Apollo e duol sì acuto» •. 

Che per tre giorni non toccò lento. t > 


jcx : Dei l l’c A si No 

LXXXVI. 

Caduto il Capitan, cadde il fratello 
Tra per le piaghe e per la doglia in terra, 

E stanco, e vinco il Berico drappello 
Misero avanzo, abbandonò la guerra. 

Allor corrono tutti all’ Asinelio , 

E Ruten 1* asta dell’ insogna afferra j 
E rimirando intorno a tanti morti, 

0 qual. funesto onor , disse , m’ apporti! ; + . 

LXXXVIL 

O per un Asinel Compagni estinti , 

Ancorché troppo questa insegna coste, ■ * 

A voi la, gloria de’ nemici vinti 
Si deve , a voi , che tanti Orazii foste . - 
Farò, che nel sepolcro sien dipinti 

1 casi illustri, e sopra vi .sien poste 
Due grandi orecchie d’ Asino in memoria 
Di sì grand’ opra a vostra eterna gloria. 

1XXXVIIL 

Sì disse, e mezzo stroppi i suoi raccolse, 

Ch’ eran sessanta, e forse meno ancora, 

E alla Rocca d’ Arlesica si volse , : 

Dove la notte poi fece dimora . 

Qui chi braccio, chi gamba, e chi s’ avvolse 
Di stracci il capo, e con la nuova Aurora, , 
Senza mandar avanti alcuno avviso- 
Giunsero sulle porte- all’ improvviso. 

Il fine del frimo Canto* 
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A N N OTAZiON I 

DEL SIGNOR 

SERTORIO ORSATO 

DEL SIGNOR CAVALIERE . 

AL PRIMO CANTO. 

1 Stanza lo vo cantar le guerre , ec. 

Vedaci 1 ’ origine di questa guerra nello Scar- 
dcone de Antiq. Urbis Patavij. L. I. Classe 2 . 

3 Rinaldo , o 7», che dove il T ebro spande. 

Nel tempo che fu cominciato questo Poema, il 
Serenissimo. Signor Principe Card, d’ Este si 
tratteneva in. Roma coll’ onore di Protettore 
della Corona di Francia . 

4 Che qui regnar gli antichi Eroi d ’ Alette , ec. 
Questa Serenissima Casa ne’ suoi principi , e 
progressi possedè Terre , e Castella sul Pa- 
dovano , e riconobbe Padoa per Patria . Scard. 
L. 3,-Clas. 13. Pigna Ist. de’ Principi de’Este 
L. 1. 

Allor pugnasse un ' Avo tuo , ec. 

Azzo VI. d’ Este fu in quel tempo Generale 
de’ Padovani contro ai Vicentini . Gli stessi 
Autori, ed il Memoriale Temporum de fallii 
in Mancia Tarviftna . L. z. C. 3. 
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32 . Annotazioni 

y Godetela .Marca Trevisana a * ec. I L V _ i'- 
Pcr la libertà, eh’ Enrico IV. Imp. donò a 
Padov. ed allR^ltre Città d’ Italia circa l’an- 
no 1090. Scard. L. 1. Cl. 2. 

Berta f di cui sporta la Fama ec, * ^ ? - ■: 

'!Lo‘ stesso Imp; si fermò ih Padova per qual- • 
che tempo , dove fu donata una matassa di filo 
a Berta sua moglie da una semplice donnicci- 
uola da' Montatone , che ne ricevè in cambio 
tanto terreno , quanta ne . poteva circondar il 
filo j il che essendo imitato da alcune altre 
senza fortuna diede motivo, al. provèrbio: A 7 on 

■ ì più tempo , che,. Berta filava . ->Scard. • L. 3. 

. Cl. I. I .1 - «.!•'. . u* 

IO Non j-’ usava in quel tempo ec.. 0 , •. „/ 

1 Infelice costume di questo paese detestato con 
i ragione da tutti i galantuomini «o c - : 
n Era di fresco occorso quell’- intrico t. r 

Questa deplorabile Istoria:, per la quale an- 
cor son lórde di sangue le nostre pietre , « 
che fu 1’ origine di tutte le sciagure di que- 
sto paese, si trova nello Scard. Ù Cl. 13 y 
e nel Memor. Tempor. L. 1. Cap.- j. 3. 

12 Quando volgendo gli occhi ài recol d' 'Oro , 
Claudiano felicemente .imitato. in Ruf s jL. 
Invidia quondam sti muli* ine anditi t atrox" 

■ Aleflo , placida*, late cum Qerneret ttVl-‘>'s-. . 

! Frotinus infernas ad li mina tetra- sor ores \ 
Coiìdlium deforme vocat , % \ 

. * - ’ Ai . ’ i> \ k 1 •» 
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Dei Primo Cantò. 3$ 

• 13 Settata, e gode V Italia ec. 

La furia in Claudiano : 

Siccine tranquillo frodaci secala cuna ? . 

• Sic fortunata! patiemur vivere genttsì , 

I4 yide fumar della Citta 

Accenna le mine d’ Aquileia, che ancor ap- 
paiono deplorabili . . ; : 

• Coprir le Torri Euganee arena , ed erba 
Così restò Padoa per la rabbia d’ Agilolfp Re 
de* Longobardi . Scard. L. . I. Cl. 2. Pigna 
L. 1. 

X 3 E qael Villaggio chiamasi Vegiano 

Questa Villa, che ancor conserva il suo no- 
me , è appunto situata ne’ confini del Pad. , 
e Vie. un miglio lontana da Montegalda, di 
cui parlerassi a suo luogo . 
xo IZctto cosi , fuor della Stigia valle 

Pur da Claud. 

Jngentem piceo succendit gurgite pinum , 
JPigraque veloces per Tartara co ncutit alas • 

XI Scende questo, ove un antro 

Tolto da Petronio: i 

Est locai exciso penitus demersus hiatu. 

dove poco dopo dice : 

Non hxc autumno tellus viret , aut alit herbas 
Cespite tatui ager : non verno persona canta _ 
Molli a discordi strepita virgulta loquumur , 

Sed Chao.r , & nigro squallenùa pumice saxa 
Gaudent ferali circumtumulata cupressu . 

£ Val. Fiacco, gloria della nostra Patria, di 

c 
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cui veggasi il mio libro de Monumenti x Px- 
tautms jLi x. sc^ti z. 

Stant tacita frtmdes\immotaq\ sylva cornanti 
Hofret verna iugo . Specns , umbrarumqi me a. — 
tus 

' Subter. ■ -• 

2 1 fu di Gerion V antica Mole ; <_• > 

Dell’ Oracolo di Gerione famoso negli Euga- 
nei si dirà a suo luogo . 

*2$. Da Ruteno -del Tao'. . . , 

Il nome di Ruteno quinto fosse di buon au- 
gurio j e di buona memòria a’ Padovani , lo 
mostra lo Scard. L. 3. Cl. 1$. Anzi è comu- 
ne opinione, òhe la strada * ora corrortamen- 
te Ruina, fosse la contrada Rutena. 

27 Possiede il Tao , d * onde il cognome prende 

Della Casa, e del castello del Tao ne sarà 
altrove detto abbastanza . ; 

Quaranta negri fabbri di Galliera 

Scherza sul presente , perchè gli abitatori di 
questo villaggio per lo più lavorano intornò 
al ferro . 

28 Naimo Bibani , Erasto da Baohe * 

Nomina Casati nobilissimi, ora estinti . La Ca- 
sa da Baone fu nobile in Italia * 
zp Bracagli a Borgoricco. 

Non mi par di tacere, che la maggior par- 
te de’ nomi , e tutti i cognomi sì Pad* co- 
me Vie. usati dall* Aut. in questo Poema som 
tutti di famiglie, che furono, o che son al 
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presente in queste Città , per bizzarri , e ri* 
dicoli , che pajafló ; in che si deve compatir la 
condizione dè* tempi, •' , . 

.... Arminio j Itnaldo » 

• * Di Metafora ■ 

t)a questa famiglia uscì ii famoso Lodovico 
Capitan generale di > S. C. Card, e Pat. d* 
- Aquileià Scdrd. L. i. Gl. 6. Vescovo To~ 
masirii Elog. llluftr. Vir. p. 1. > 

$o Egli per Destndnina ha il cor piagato » *• 

Del ripudiò di questa Dama ne parla il Mcm. 
Temp. L. ti C. i. e la comune istoria d* Ez- 
• Zelino. > ! ' *• i' 

U M ,.a.. Vivi an Mussati . < 

Famiglia Pad. nobiliss. j ma tale anche in Vin- 
cenza j della quale parla così il Pagliarihonel- 
* là sita Croriada di Vie. M. S. L. $r. 

Mussatorum licet Padua nobilis f amili A sit , & 
in nostra tivitate f umilia de Mussatis viguit . 
Così pur afferma il Marzari nella Ist. Vie. L* 
i. dove fa uri catalogo delle fam. nob. 

49 E- gì* tratto il Piccante ha dall * arcione 
Scherza sul vivo , e sul vero . * 
ii Roberto davoitello era un Adone 

Alcuni credono a che qui venga leggiadramen- 
te descritto un amico dell’ Autore . 
éi De' Berici , con cui . . . . 

Sta Vicenzà al piè del Colle Berico j d’ onde 
chiama Berici i Vicentini. Ora è detto della 
Madonna di Monte t 

o x 


Digitized by Google 


Portavano i Mussati un Asinelio . 

Insegna vera di quella Famiglia , dalla quale 
per madre discende 1’ Autore . 

6 j 11 maggior vicentino Gonfalone 

Come la nostra Città portò anticamente un 
Drago verde con due teste , così Vicenza per 
la forma, che tiene di scorpione, come dice 
il Marz. L. I. portò uno scorpione per inse- 
gna . * 

74 Fosti , Roberti, e tu difeso invano. 

Intende del Signor Francesco Roberti rapito 
alla Patria, ed agli amici acerbamente, ulti- 
mo della sua stirpe, ed un de’ primi amici 
dell’ autore nell’ età puerile . v 

78 Fratto esternino con simil facca 
fp'ocabol Padovano ) •••• , 

Plebeismo appunto del nostro paese j e vale 
. .fercossa . L- 


t • 
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DEL V ASINO 

CANTO SECÓNDO,- 


• ' *i • ; u> 


ARGO ME NTÙi 


'.-. ' u r 7 

* , * *T 

‘•O Jt i' . 

i ,c ■ òr. c' 


,'.i 


consulta de* Borici il Corriere • ? . vyr <y ^ 
2?e/ Cie/ racconta a Bacco 3 Alcide ^ a Mante., 
yiene /’ Ambasciator per ottenere ■ 

V insegna 3 e irato , rd improvviso parta ■ >_. -i 
//<* yicen\a Mercurio , e 7 Z?io del bere-j 
Padoa i Numi dia dell ’ <*r/»i a r 4ella edite . 

Al Monaco E‘^Xelin vUol Bacco andare , - < 
Pallade ad A^;\o , allor eh ’ ri dorme 9 appare* 


'M 

N*on potè star la cosa Sì celata 5 . i! . o"* fi 
Che non giungesse a. Padoa pria 1 * nuora £ 
Onde trovar la porta spalancata * ;|,ù' no ’ 

E la gente minuta uscita in prova* 

Miravan quella insegna conquistata * 1 . 

Cortie venisse allor dall’ India nuova) 

E parea lor che avesser <juei Signori 
L* Africa vinta e debellati i Mori . 

« J 


58 


Dell* Asino 


Non fu fatto alla Dea di Trabisonda , 

Quando a Roma se ’n gì , cotanto onore 
Ne eòo bocca più aperta , e ammirabonda 
Guardato un trionfante Imperatore , 

Come del Medoaco in sulla sponda 
Fu un Asino raccolto con stupore. 

Ed al Conquistator di &ì gran spoglia 
Gridato, Evviya, in sull’ Euganea soglia, 

III. 

Furo avvisati i Consoli, <e ad uh tratto r 
Ragunossi in Palazzo il Reggimento, 

Fur’ arsi barilotti iti piazza , e fatto 
Nelle campane un gran dibattimento. 

Non volle alcun smontare a verun patto , 

Nè davan le lor piaghe alcun tormento: 

Tanto la stolta umanità si godè v '~- 
D’ un incanto dolcissimo di lode. , ~ : 

' IV. 

Eran Consoli allor Lupo Lupato j- tv ; j 
E Pietro Mussaragno uom d’ eloquenza , 

\ Ed era Podestà , com'" ho trovato , 

Messer Jacopo -Stretto da Piacenza ; 

Un certo, che faceva del soldato, 

E che avea dell’ ingegno a sufficienza: J 

Alto , di color bruno i e bel pedone 
Con naso curvo , ed occhio da falcone; 
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;y,r 

Solea mandarsi lavanti certi fanti -r,-- ri t .;!, Q 
Armati di corazza e celatone; , ut,j , , ' 

Le spade al; fianco avean torte, e pesanti 5 ; 

E portavan chi spiedo, e cfri falcione. ? 1 ' 

La milizia f area di quei brigai*:» , r * . y» », 

Che menò Giuda all’ orto di CedroiìC; 

Della cui novità sempre eran pazzi di r,. j * 
I nostri insolentissimi vagàzzi . t::vr. ■’ in- (1 

w 

Ma non fu per 1’ addietro in f quella sede, "; *•'»* * 
Come vien detto, il più prudente ; o forte, 

Che prestasse ai ribaldi manco fede; *" 

Aggiungi alla virtù la buona sorte;* >• 

Volle incontrare il Tao, eh’ era già a piede ’ 
Con 1* Asinel nella Pretoria Corte , » ■ 

E gli fece un Elogio assai galante ? *■> 

Come quel eh* era dotto e ben parlante .'l d 

VIL 

Altro è rapi» un Asino a Vicenza, ; * '1 » 'I 

Che vincer ì Cinghiali in Calidone 
(Sia detto di Nason con 'riverenza) 

E che domar i Tori in Maratone . * * 

Questa è assai maggior bestia: abbia pazienta 
Ercole stesso con quel suo Leone 1 *sr • 

Vengano i Greci Poetoni, e annasino '^ 1 

Quanto ci volle ad acquistare on Asino .* ' j - 
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vin. 

O degila da segnar con pietra btt*c*ittrù. Mt»*r * •? •' 
Felice, e memorabile giornata t \ a ih i: A 

Degna, fche per decreto deVa. Banca; J :. i ■ 

Ne i Fasti trai le fauste nta notata’; r .f 

Non ha la Fapx di narrar mai stacca 17. • 

Questa vostra vittòria segnalata } V) , >':t 

£ che 4 **r erarn gli Asmi in ter» •• -> r ‘. . . 
Durerà la mèmori* sdi tal guerra, r, m>.-n 1 

IX;/ 

Così parlò lo Setettovè da Rutenio c q *jì r. -- • / 
G^ijfu risposto assai garbatamente; r, t : '■ 

Poi narrò il caso , e , soddisfece appieno -j • 

Jnsino al Giabattin- di quella gente.-, \y< 

Il più degli altri, e di se stesso il meno i 
Disse, 1 e se ne sbrigò succintamente;;; M no' 
Esaltò que’ stroppiati suoi consorti x •'*> -i ii*> ; 

E lodò cpl; Senato, e pianse. i. morti. m - o > 

X./ 

Fu 1 * Asino spiegato in Sala, ed era#:, r- 
Tanta la gente corsa ad ammirarlo , r . >■.’ 

Che fu bisogno fuor d’ una ringhièra -■ I» \ 
Al curioso popolo mostrarlo. 1 : :,i-> 

Durò la cerèmonia insino a sera- tJ 0 ; - .. : > 
Di mirarne la; forma, e d’ additarlo-. 

Ma intanto , fu provvisto a quei languente rii ' 
Feriti di Cerulei eccellenti. L r vz < . O 
■f # 

A 
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XL; 

Vi corse un Medicone pettoruto r 

Chiama tpmastro Bomba dai brachieri > 

E avea. sotto la veste di . velluto j t 
L’ orinale ,1 e '1 ^onfietto da cristieri* > \ 
to a disse, porterò subito* aiuto » , , . 

A questi nobilissimi guerrieri ; , „>o ; , . : 

1 E sfbdrato il;; gonfietto ad ogni modo .-c j ; 

Lo volea riempirai caldo brodo. vC’D’-ì A 

m l 

E se non, eh’ un di casa. Borro hriei , t a *?• T 
Giovane dotto, queeeer baie udite ■> « o i 
Protestò,’ che in quel: caso non avea _> 

Che fare il servimi cori le ferite , . : r . 

Già slacciate le brache il Dente ayeajfj < , ; « / 
Ma costui gli gridò Tosto coprite, \ 'J 
Che non so che mi tenga, eh’ io non faccio » 
Ber questo suo rimedio al Medicacelo,. <i -.o 

XIII.': 

Giuro per questa mia berretta a toazi , 

Che te ne pentirai, se non ti fermi ì d 
Q uesto è un ungere il Cui pel mal de’ gozzi* 

E Un applicar roctori al mal de’ vermi» 

Ma preparati empiastri, * i crini mozzi 
Con gran destrezza a molti degl’ infermi 
Fra tanto avea Domenico Martinetti > 1 . : 

E levate le stoppe a braco», o’ petti; » L 
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XIV. 

$ 

H pili dotto Chirurgo,' il pili cortese -.u > . * 
Giovane,- che in quei dì portasse guanti*}'’- > 

Il suo Padre è terror del mal Francese ^ 

E acconcia zucche rotte , e scinchi infranti 1 * . < 
Corron le genti da lontan paese , 

Cancherosi, leprosi , e-male sunti, • 

E son cacciati i morbi alla malora » w, _ 

A dispetto del vaso di- Pandora.; :.J- t •. . 

xw 

Il Cavalier suo Padre s" era messo » .« 

A tavola con due piccidn^ arrosto-; s 

Quand* ecco- bussa alla- «uà porta un messo 
Che a medicar costor lo chiama tosto; 

Va va , disse al figlìuol p eh* io voglio adesso 
Eseguir ciò per cui qua ij/ni son posto, 

Che non mi piglierei simili affanni : i. ' 
Se me lo comandasse 1 il Precegianni . 

, XVT.> 

Alfin sudando , e pien di caldo in cocchio ’ • 
Venne con la mancina in sulla pancia, -* 

E accomodò a chi gamba, a chi ginocchio, 

A chi rappezzò il naso , a chi la guancia y f * 
Sta ognun con positura di ranocchio 1 ", • 

Mentr‘ egli cerca le ferite, e ciancia . . 

E al medico 1 risponde co’ lamenti ," - ! 

E raggrinza la fronte, e stringe 1 denti* . ! *. 
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xvir. 

lasciamoli guarir, che un forestiere:!/ l u •m'T< 
A se mi chiama all’ Osteria dei Sole » » »■ 1 

Con due basette rilevate, e nere j>. • .'fi 
Brunotto in faccia, e ricca di parole»»;. ' i 
legato in groppa ha un picciolo forziere, . [ 
Oli stivali son corti > e han triste suode, T 
£ ’1 suo càppel bizzarro s’ impennacchi* 

Con due che paion ali di cornacchia.- 

XVIII. 

II Tavella padron dèli’ Osteria, •* ' *' T ’ A < »:J 
Un cicalon polputo , e bevitore, \ < ’! I 

Smontar lo fa cbn molta cortesia V ■ > wr * -■ 

E consegna la bolgia a un servitore $ 1 r-* \ 

Entri, poi disse , pur Vossignoria ‘ ' 

Che trattata sarà da Imperatore , » un»;».* 

C’ è qui da regalar de’ pari suoi ì’v ; -ri j.srO 

E se in Padoa è buon vin, non manca a noi.' 

% 

XIX.’. \ 

Entra Mercurio, £*di sentir s’ avvisa - f 

Dentro una stanza voce conosciuta» ; •• •• ù> i 
D’ un garzon che cantava all’ improvvisa . ‘ l 
Sopra una chitarriglia mal tenuta . : r. * • » { i 
In faccia della porta a mensa assisa . 

Stava uni personaccia assai membruta. 

Che veduto che 1’ ebbe, la salvietta '* ’ 
Gittò sul desco, c uscigli incontro in fretta. > 
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XX. 

Questi cri Marte », e stiva in gozzoviglia 

Coti Ercole» C con Bieco Suoi' fratelli f t y* 
Ed impicciava tutta la famigliai- ; i • 
Chiamando» allessò» arrosto,» e fegatelli. : . ! 
Levaci Marte,. eper la mano. piglia . : i 

Il famoso inventor de’ grimaldelli * x /i:** . 
Mercurio mio, dicendo*; alla man destra i !. 
Ti siedi Olà > . portate una minpstri . ^1> r .* .> 

XX U 

Levasi Alcide aflch’, egli:, aneli’ eil’ invita s r ; 
Ultimo Bacco percomplir si moisse , • / 

Che levò dall*: sedia per due dit& J - ol • 

Appena qqelle sue natiche grosse'.! 

Dimandar molte cose alla v sfuggita : , 

Come allor qui,.d’ onde partito fosse? 

Quei risponde in sommario alle dimande» a 
Che, si. sentiva HO -appetito grande.!: ,.i *«> r 

XXII. 

i 

Disse, thè poi direbbe il suo viaggio* 

E di passai* credendo per bardotto- x .> •. • 

De* Dei 1* affamatissimo Messaggio 
Mangia a ganasce doppie ». e non fa motto ♦ 

• Cantava Amor frattanto d’ un selvaggio , , . 
Ch’ una Ninfa s*. avea cacciata sotto , 

Che dava fiere strida e gli pelava > 

Il mento , e gli occhi , e ’l naso gli graffiava » 
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Amimone la Ninfa era chiamata. 

Ed usava cacciar per quel paese, <• 

Ma perchè avea la vista un po’ falsata 
Da un mal catarro, che di notte . prese , 
Ferì una coscia eh’ avea ranicchiata * 
Sedendo a questo Satiro scortese. 
Credendola di capra o d’ altro tale. 

Ma balzò in piè un capron con jjoco male 

XXIV. 

Fuggì la donna, ei la raggiunse in breve, 

E la gittò su la novella erbetta, 

E la Bocca di rose e ’1 sen di neve 
Feria co ’1 labbro baciucchiando in frettai 
Ella gioca di pugna, ei se le beve, 

E fassi quella lotta ogn’ or più stretta . 
Era non lunge il mar , sì che ella implora 
Nettuno che ad uscir non fé’ dimora. ^ 

XXV. * 

Menò una bastonata col Tridente, 

Chiamandolo vill^an , capro, e cornuto. 

Ma quei scansò il gran colpo destramente, 
E rinselvossi, e non fu più veduto. 
Messèr Nettuno Amimone piangente 
Levò dall’ erbe, e ’l volto bel veduto 
Cominciò a dilettarsi in quel sembiante , 

E di hberator si fece amante. 




4& D stL* Aslv'o 

XXVI.- 

O dome feci bene 5 (egli Aicèi,) 

A levar a colui sì buon boccone . • * ' - ’ . 

Dunque un peloso Satiro dovea 
Inzuccherarsi in quésto calidione? 1 '• 

Baciar sì doldi labbia precendea » ^ -• 

Un coduto rididClo Caprone? * »• * »> *• . 

Or non ti piace il dambio? o t riori sori io* 

Ninfa j uri bel fante * ed un garbato Dio? 

XXVtf, 

Può far il inondo i è ùria disgrazia grande 
Che doni il miglior frutto al porco, il però!? 

Ma vada pure a mangiar sorbe i e ghiande s • . 
Che 1 questa Voltri di goderti spero. 

Queste bellézze’ tue sorto ammirande) 

E te lo giurò a fe dì Cavaliere. 

Io ardo. Ninfa , e lo dorifesso : or' poco 
Ti par^ che il Dio dèli* acque arda al rifar fodo? 

XXVÌU. 

Volea seguir , che- il lor comune Zio 
Della ragazza conseguì 1* amore,- 
Che.Nauplio nadqiie del marino Dioi- 
che fu di Palamede geriitofe ; » » ' 

Ma perchè il forassero avéa desio 
Delle nuove di Padoa* accenna Amore) 

Quel trónca la novella , ed ei da’ Marte * I 

Del caso è ragguagliato a parte a pare#/ 
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XXIX. 

Io ci fui, disse Marte, e veramente 
Stetti gran pezzo in dubbio a chi donarmi* 

M’ accostai cogli Euganei finalmente, - 
Che qualche -affetto mio potè obbligarmi * 

Dopo averlo ascoltato attentamente* ». > 

Così disse Mercurio al Dio dell’ armi? 

Marte,, io temo di peggio? ed hò iioveil* 

Da raccontarti curiose, e belle. 

XXX. 

Io mi venia per cofnmission di Giove ■> 

V al tr’ ieri di Germania per le poste. 

Ed in Vicenza era fermato , dovè 

Chiesi da pranzo, e nuova béstia all’ Ostel* 

Or mentre la valigia, in cui le nuove 
Del mondo, e le gazzette son risposte* 

Un garzon mi portava nella stanza, 

Preparassi in cucina la pietanza. 

Xxxi* ■ : 

» 

Richiesi del buon vin , perchè shpe» 4 
D’ esser in luogo che ad alcun non cede, 

E che sovente Bacco mi dicea 

Ch’ ivi la sUa cantina ne provvede ; » • 

L’ Oste al Cappello iin groppel lotte avea. 

Che faceva dei cor- soavi prede j 
Io lo gusto , ed approvolo col ciglio , 

. ^ 1’ bicchier bacio* e due boccom piglio* , 
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Deli’ Asino 
XXXII. 

Non giungo al quarto , che ritorno ,a bere , 

E dico 3 O buono, e taglio un cervellate, 

E ’l cionco, e lodo ; e batto sul tagliere. 
Ed accenno, che il fiasco è già votato. > 
Giove, tu aspetti invano il tuo Corriere, 
Che questo non è già vino innacquato. 
Voglio , <iicea , qui ristorarmi alquanto . 
Nettare mio, questo ti toglie il vanto. 

XXXIII. 

Troverò scuse, e starei fresco s* io 
Non sapessi addossarla a i vetturini . 

Io delle beffe, e de gl’ imbrogli Dio 
Averò mai da mendicare uncini ? 

Devo crepare in questo ufizio mio, 

O farmi un dì spogliare agli assassini ? 

E quando per por fine a tanti mali 
Mercurio si vedrà senza stivali? 

XXXIV. 

Sì parlo, e bevo, e mi risolvo in quella 
Città fermarmi per due giorni almeno , 

E di quella bianchissima vitella « 

■ Col buon vin satollarmi a corpo pieno. . 
Ma perché già votate le budella. 

Stava la borsa mia per venir meno. 

Io mi pensai di riempirle il fianco < 

Con T usato mestier del Cantambanco. 
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XXXV. 

Formo alcune pillocte senza spesa, 

E le inorpello , e son pel mal di pancia : 

Meco ho un cagnuol compagno dell’ impresa 
Che balla , e salta per lo Re di Francia . 

Ho una chitarra alla Spagnuola appesa 
Al fianco . Io vi confesso ogni mia ciancia . 
Mercurio un compagnone è da brigata , 

E sa buscarsi il pane alla giornata. 

XXXVI. 

Sta il Volgo attento. Io m’ affatico, e vendo 
Le pallottole mie che son di mota , 

E nel canto, e nel suon tanto m’ accendo. 
Che non bado a un romor che ogn’ altro nota. 
D’ esser rimasto solo alfin comprendo, 

Ond’ anch’ io lascio alfin la scena vota $ 

E ripigliati i miei ciarpami ,• e ’l cane 
Serbava 1* arti mie per la dimane. 

XXXVII. 

E mi tornava verso 1* osteria 

Per dire il ver mezzo scornato, quando 
Vedo molti affannati per la vi3 
Correr verso la piazza borbottando . 

Men vo com’ uom che di saper desia 
Del caso or quello or questo ricercando , 

E con lor giungo in piazza ove si senwe 
Un gran bisbiglio di confusa gente. 
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XXXVIII. 


S° 


Rd ecco comparir morti , e piagaci. 

Altri condotti a braccia , altri in seggetta 
Dai gemiti , e dai pianti accompagnati 
Di molti che chiamavano vendetta . 

Richiedo un tal , dopo che fur passati , 

Che no* informi del caso alla ristretta ; 
.Dove, e quando accadute eran le risse, 

Ed ei guardommi in volto , e. poi mi disset 

XXXIX. . 

Ch* era seguita una battaglia fiera r 

Tra i Berici, e gli Euganei il giorno avinti, 
Che» fu il caso improvviso, e che pria s* era 
Udito un tal romor tra i confinanti < -, . 

Ch’ era stata rapita un3 bandiera 
Per disgrazia a que* giovani galanti , r •- 
Buona parte di lof morti, o piagati; 

Ma che presto vedrebbe tutti - armati ,'i. 

XL. 

Perchè a molte famiglie principali 
Toccava amaramente quell* offesa *' 

E che Albertin Mussato dagli occhiali. 

Uomo potente ed atto ad ogni impresa 
Esclamava dinanzi ai Tribunali ; - » 

Perchè la tolta Insegna fosse resa.. 

Per vendicar due figli, il Capitana 
Morto pugnando, e ’1 moribondo Ordatto. . 


* 
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XLI. 

Parve insolita nuova , e curiosa • 

A chi ’l mestier professa di Menante, 

Onde per saper ben tutta la cosa 
Invisibil mi fedi in quell’ instante. 

Con faccia tra .sdegnata , e lagrimosa 
Quanti’ eccoci un vecchion mi veggo avanti, 
Ch’ era il Console Losco , ed era detto 
Messef Giovanni , Uomo dabbene e schietto * 

XLII. 

Era in pianelle, e camminava in fretta. 

Quanto il lungo rubon li concedea , 

E in capo una grandissima berretta 
Coi sopraorecchi di velluto avea . 

Miglior mcz/o per me già non s’ aspetta. 

Per esser introdotto all’ Assemblea ; 

Me gli rpetto alle reni, e non veduto 
Passo per mezzo al popolo minuto. 

XLIIL 

Salimmo al fine in luogo, ove adunato 
Era il Consiglio loro principale. 

Che d’ Anziani, e Consoli è formato 
Col Messer Podestà zucca da sale. 

E questi Uri tal Brescian lesto , e triricato y 
.Amico de’ fìadù da Carnovale, 

Che in vece d’ esser detto Buonapacc 
E' chiamato dal popolo il Bombace . 
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Un vecchio dagli occhiali , che fu .preso 
Da me per Albertin , nè m’ ingannai. 

Tutto d’. un’ ira addolorata acceso 
Lor parlava cosi , com’ io notai : 

Se non mi fia quello stendardo Teso 
Io non saprò com’ acquetarmi mai . • 

Tolgami i figli la Fortuna: Io dono 
Le vendette alla Patria , e al Tao perdono . 

XLV. 

Se non s’ ha da punir 1* Euganeo orgoglio , 

E rende il caso egual 1’ offesa lieve. 

Se vi par, degli affetti ecco mi spoglio. 

Ma spogliarmi d’ onor troppo m» è greve. 
Appiè ai questo venerato soglio , * 

L’ ira privata intiepidir si deve , 

Ma titolo non ha d’ onta privata . 

Un’ Insegna rapita e trionfata. 

XLVI. 

Non sono a me le gentilizie insegne* 

Tolte, ma solo a me tolto è Viviano. 

Degno il perdei, nè cose voi men degne 
Perdeste, lo stendardo e ’l Capitano. 

Ah non siano proteste , e scuse indegne 
Dalla Fortuna mendicate in vano ! 

Pubblico è quel vessillo j o eh’ ei rton prese 
Pubblico Capitan patrie difese. 
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Padri Coscritti , dello Scorpio nostro 
'Non lev» il disonor 1’ Asino mio. 

Se fosse preso il glorioso mostro 
Quii pagherebbe il Padovano il fio? 

Questo stendardo è mio, quanto che vostro. 
Che sono un membro di Vicenza anch’ io, 
E' publica 1’ ingiuria: e a dir vi torno, 

Ch’ io non ho ìia scusar col proprio scorno . 


XLVIII. 

Questa al morto garzon deh! si conceda , 
Mercè dovuta, or eh’ è da me richiesta. 
Tornar quell’ Ombra generosa veda 
La patria insegna a sua magion funesta . 
Ei vagherà (se quasi ignobil preda 
Vile scherno del volgo appesa resta) 

Ei vagherà fra queste ingrate mura 
Lemure infausto , e vi farà paura . 


/ 


XLIX. 


Così parlò Albertino s e gli rispose. . 

Il Podestà Bambagia dolcemente: 

Messer Mussato mio , queste son cose 
Degne del bel vostr’ animo prudente . 
Perdeste un figlio, c ver: ma le famose 
Opere sue vivranno eternamente : 

Incerta è la fortuna della guerra. 

La Virtù certa, e non va mai sotterra. 

d 5 
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Con questi vostri generosi detti 

Voi mostrate un valor di quintessenzfj 
E certo a sofFerir siamo costretti 
Questa fiera disgrazia in mia coscienza . 
Noi portiam pieni di mestizia i petti , 

Ma i nemici però non ne son senza ; 
Morì Vivian j ma pria molt’ altri uccisa ; 
S’ Africa pianse, Italia non ne' rise.- 


Ea colpa non è nostra > e questi mali 
Sono delitti alfin d^ invida Sorte, 

Che beffa la prudenza de’ Mortali 
Quando crede drizzar le cose torte . 
Eravamo di numero ineguali . 

Onde non parve il Padovan piti forte 5 
Ringrazi la Fortuna, e forse venti 
Spade di più , nè maggior gloria ostenti , 

LII. 

Ma che 1’ Insegna vostra abbia rapita, . • 

E attaccatala iti piazza, aggrava il casoj 
E cosa è invero un poco troppo ardita , 

E che a tutta la Banca dà nel naso . 

Si penserà che sia restituita 
• Se ne fìa il Magistrato persuaso , 

Che certo ha molto a core 1’ onor vostro a 
E quel della Repubblica , eh’ è il nostro . 
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Abbassò il capo il Vecchio , e uscì con quanti 
V’ erano interessati in quel dolore: 

Ed io rimasi sol co i consultanti 
Ùtrum s’ era impegnato il patrio onore. 

Dicon che il Monza è un Uom de’ ben parlanti 
Del suo tempo, e Politico, e Dottore, 

Pien di faccende, e Capo di Fraglietta, 

Pronto, arguto, elegante, e sempre ha fretta. 

LIV. 

Egli c Capo di Banca ; e gli toccava 
A parlar primo, e disse, che il Mussato 
‘Con quella sua modestia meritava' - 

' D’ esser in ogni modo suffragato > 

Che la loro Repubblica mancava 
Del suo' dover , se non venia tornato 
Con atti di rispetto , e riverenza 
Da i Padovani !* Asino a Vicenza . 

LV. 

E eh’ ei sarebbe il primo a comparire 
Armato con la buffa, e la lorica. 

Se ricusasse di restituire 

L’- Asino tolto la Città nemica. 

Piacemi, disse il Losco, il vostro ardire. 

Ma vorrei .risparmiarvi la fatica: 

Mandisi un’ ambasciata , che richieda , < 

E non minacci, e 1’ esito si veda. 

d 4 
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IVI. 

L* Anzian Ripachiara è un tal vecchino 
Grande d’ ingegno e picciol di statura , 

Non usa di vestir giammai di fino. 

Nè tien nel corpo suo molta coltura. 

Parla per tre, sa più del Calepino, . 

E tutto a mente ha Plinio de Natura; . 

Fa i conti dell’ aver di ciascheduno > % • 

E salta volontier dal pesco al prqno. 

LVII. 

Si rimise nel piede una pianella , 

E sollevossi alquanto dalla sedia, 

E sputò, e disse: La prudenza è quella. 

Che a i disastri de gli uomini rimedia. 

Per cosa che non vale una frittella 
Non vorrei che seguisse una tragedia: 
Perdemmo una bandiera, e si strapazza 
•Or dalle genti nell’ Euganea piazza . 

LVIII. 

Gran cose sono in apparenza, e grande 
Rimprovero a virtù d’ emula gente! 

Già la nostra viltà la Fama spande 
Scherno del volgo olp-e la Teti algente: 

Ma il mio quadro dipinto è da due bande, 
Esaminiam quest’ altra sottilmente; 

Non ci aduliamo , raccontiamla vera . 
Perdemmo una ridicola bandiera. 
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,LIX. • 

Perdemmo una bandiera, ov’ è dipinto 
Un Asino,. che insegna è del Mussato, 

Anzi a gran prezzo dal Garzone .estinto 
Fu altrui venduta, ed a chi gli era a lato. 

E' poco quel che i Padovani han vinto. 

Ma molto fia se vien ridimandato . 

Staran sul posto, e ne vorran la mancia. 
Credendosi , che sia lana di Francia . 

LX. 

E qui c\ impegneremo , o Vicentini, 

O con solennità d’ un’ Ambasciata 
Otterrem poi con riso de’ vicini 
Cosa che fingeranno disprezzata. 

Non facciamo una rissa da bambini 
Per una mela, che ti sia rubata. 

Vadano i fumi , e restin le vivande ; 

E se Albertin la vuole , ei la dimande . 

LXI. 

Sedea vicin 1* Arnaldi , il Ciel gli tolse 

Gli occhi, ma ducent’ occhi ha nella mente. 
Un Appio cieco oracoli non sciolse 
Con lingua pili veridica, e prudente. 

Tutta la Banca allora in lui si volse. 

Ed ei così parlò succintamente: 

Amo la pace, ove alla pace è strada ; 

Se si salva 1’ onor, lungi la spada. 
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L’ Anzian Ripachiara dice bene, . ' 

Se è ver che nulla importi la bandiera: . * 

Ma finalmente confessar conviene, » 

Che fu perduta da una nostra schiera j 
Come nostra fu tolta, e cotal viene 
(Quasi che spoglia di vittoria intiera) 

Con molta petulanza esposta' all* aria: 

Qui comincia 1’ offesa volontaria. 

LXIII. 

/ - * 

Dono le altre a Fortuna; e ’l sangue illustri 
De’ giovani perduti a un fato acerbo . * 

Ostenta or le vittorie, e fossi industre 
Nel proprio orgoglio il Padovan superbo . 
Goda tra vulgar canna augel palustre, 

E porti Aquila eccelsa. al Cielo il- nerbo. 

Chi pecora si fa , non si lamenti 
Se va del Lupo a satollare i denti . 

LXIV. 

Chiediam 1’ Insegna: e non perchè fu tolta 
In guerra , ancorché fosse con vantaggio ; 

Ma perchè in Piazza pubblica fu sciolta 
In onta nostra. E questo è sol 1’ oltraggio. 
Così parlò 1* Arnaldi , e fu con molt^ 
Actenzion da tutti udito il saggio; 

Poi seguì un tal romor fra quei vecchioni, 

Oual fan chiusi ne’ fiaschi i calabroni. 
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LXV. I 

Djceano tutti che sì risoluta • • 

Non parlò mai quel gran Repubbìicone ; 

E alcun che avea pili delicato il fiuto 
Odorò qualche occulta intenzione: 

Ma il suo parer fu appieno ricevuto 
Che c’ inclinavan tutte le persone j 
E mi parve con questo fondamento * 1 

D’ aver scoperto in molti up mal talento, * 

LXVI. 

Credo che verrà tosto 1’ ambasciata , 

E metterà qui conto a consegnarla ; 

Altrimenti una guerra è preparata i 
Con che potran per forra ràcquistarla » 

Tacque Mercurio . E parve una bravata 
A Marte questa, onde si volta* e parla ; 
Questa è una gran consulta, e in conclusione 
Fa tremar di spavento le persone . 

lxvii. 

Ma se protesteranno in questa guisa 
Torneran senza 1’ Asino al sicuro ; 

E mi dà spasso, e muovemi le risa 
Questa vostra minaccia de futuro . 

Parve che da Lieo fosse derisa 
Questa risposta in qualche senso oscuro ; 

Che nulla piacque a Marte ; e alquanto stette 
Tacendo , e stiracchiando le basette . 
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LXVIII. 

Egli eh’ è serviddr di Citerea, 

Che a tutta possa favorì i Troiani, 
Determinato nel suo core avea 
Tener co’ discendenti Padovani. 

Ercole senza fin se ne ridea, 

E chiamava quei pazzi , e questi vani ; ' 

Bacco frattanto più si riscaldava, 

E Mercurio ognor più ne borbottava. 

LXIX. 

Non potè sofferir più Marte, e disse: ’ 

Fu perduta in battaglia quell’ insegni. 

. Il Vicentin che amico è delle risse , 

S’ armi a sua posta, e a ripigliarla veglia. 

Io giuro per le stelle erranti , e fisse 
Che farò che sudar ben gli convegni. 

Bacco fè un ghigno, e lasciò andar un rutto , 
E dissej frate, aggiusteremo il tutto. 

IXX. 

Che renderanno tosto la bandiera, 

E tu risparmierai queste bravure 5 
E se la cosa fia d’ altra maniera 
Coteste genti favorisci pure, 

Ch’ io, che non son persona tanto fiera. 

Avrò de’ miei non tanto eccelse cure, 

E basterapimi il brando marziale 
Rintuzzar con la targa d’ un boccale. 
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LXXI. 

Con parole più acerbe , e dispettose 
Volea Marte risponder alla rimas 
Ma P astuto Cillenio si frappose 
Pentito già di quanto disse prima ; 

Ercole in campo altri discorsi pose 
Quasi venisse allor da estranio clima; 

E sebben non c’ entrava, narrò loro 
Delia Cerva eh’ avea le corna d’ oro . < 

lxxii. 

Già npn restava molto della via 

Al bel Cocchier della carrozza ausata, 

E Teti preparava 1’ osteria 
Sentito il tiche toc della boriata: 

Col pensier della biada Eto nitria. 

Che le figlie di Dori avean vagliata, 

E già Proteo sciogliea da quelle stalle 
Per ten^ di Piroo le sue cavalle . 

LXXIII. 

Quando a nome del Negri Cavaliero, 

E d‘ Uguccio Magre fu chiesta audienza, 

E ’l Magistrato consapevol fero, 

Ch’ erano Ambasciatori di Vicenza. 

' La sera poi d’ un vitel cotto intiero , 

E due forme di cacio di Piacenza 
Li regalò quel Podestà cortese . 

Però del Reggimento il nome spese. 


Digitized by Google 


6a ; D e il i.*' A -s £ M • 

LXXIV. * 

Di più dieci cappon di Polverini 

Che parean oche» e trentasei ricotte. ' 

Cav are ^llora allor xlalla caldara, 

E sessanta bianchissime pagnotte , 

Ch’-eran di pan buffetto , .e nella chiara 
E famosa: Camatta eransi iCotte 
Quella Camatta, il cui mirabil forno 
Incanta chi gli va due volte intorno < * ’* - 

LXXV. 7 

Eà mattina seguente a lor ti’ an’daro * • > 

V Anziano Aldrighetti* e *1 .Forzadura * 

Che dopo i complimenti s’ esplicaro , 

Che di servirli in Piazza era lor cura! 

Con passi lenti ragionlndo al paro 
Pigliarono il Cammino a; drittu ri 
Dove attaccato ancora i quel verone i c 
Pendei sopra .la piazzi il Confalbne, 

LXXVT.l 

Erano già nel mezzo della gente, 

Qiiand’ ecco un tal eh’ era. nel mondo 1 caso , 
Cui gittò Aletto addosso un suo serpente. 
Raccolse il. fiato, e ben turossi il nasó, 

P cominciò a ragghiar sì fortemente , • ' . ' 

Che ognun si volse attonito a quel caso* 

P diedesi d’ accordo in tal risata , 

Che la Piazza ne fu tutta intronata < ■ . 
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LXXVII. 

Non si sa il nome, e non s’ è mai saputp,;... 
Basta ; egli ebbe così dell’ asinino , ^ ; . v . 

Che risentissi jl popolo orecchiuto , f ;-. S 
' E tutto risonò Poncemolino . s c.i 

Se v’ era allora un. certo tal nasuto ,■ 

Ch’ io sento cantar, sol fa ogni mattino* 

Direi che senza dubbio fosse nata - . 'v 

Dalle sue fauci quella gran ragghiata, _ .. 

IXXVIII. 

E quel eh’ è peggio * certi ragazzóni ;r t , f 
Risposero a costui, come ad invito. , 

Sgridano quei capestri i savi e i buoni , 

E scusa 1* Aldrighetto il volgo ardito -• 
Ma Ugucccio che. le publiche ragioni, 

E ’1 Vicentino onor crede schernitali •/ - 
Disse, che si sentiva mal d’ orina, 

E che altro non volea quella .mattina,*, . J 

lxxix. 

4 

Riman confuso 1* Aldrighetto , e prova < . 

Di coprir quell’ ingiuria accidentale; 

Prega, giura, protesta, e nulla giova. 

Che maf capace di rimedio è il male. 
Ricercato poi fu con vana provi 
Dell’ autor di quel ragghio bestiale, . r 
E incarcerati molti di coloro , 

. Che all* intuonante avean risposto a Coro* . 
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; LXXX. r 

Fe’quel dì dieci miglia 1* Aldrighetto 
Di su di. giù per aggiustar quel fatto; 

Era dotto , eloquente , ed in effetto 
A cos*e grandi egli era pronto ed atto. . 
Spesso con la prudenza e con 1’ affetto 
Gran benefici alla Città avea fatto , 

Onde per somiglianza le persone 
Lo dicean Marco Tullio Cicerone. 

LXXXI. 

Tanto a gli Ambasciator disse, e ridisse. 

Che fu in lor la gran collera rimessa: 

Ma il Negri alla sua Patria il tutto scrisse, 
E spedì un messo quella notte istessa . 
Subito il Reggimento gli riscrisse , 

Che vista M presente, era commessa 
A lor Signori senza tor licenza 
Un improvvisa, e tacita partenza. 

LfcXXII. 

S J allungò il naso al Forzadura , quando 
Andò per riverir gli Ambasciatori, 

E trovò che partiti galoppando 
Erano già su i mattutini albori. 

Questa nuova s’ andò disseminando , 

E ne fe’ la Città vari romori. 

Aspettando una guerra sanguinosa 
Tra pochi di per così poca cosa. 
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lxxxiii.' 

A tutto fur presenti Bacco, e Marte', 
Mercurio, Alcide, e Palla Dottoressa, «• • 
Che dall’ Euganeo Bo rado si parte, 

E garrì dopo con Mercurio anch’ essa. 
Mercurio genio avea con 1’ altra parte. 
Perchè all’ indole sua forse s’ appressa j 
Uomini sono i Vicentini pronti 
D’ ingegno, e fansi a loro voglia Contk 

Lxxxrv. i 

Il Dio del vino è Nume tutelare 

Di quella Patria madre del buon vino . 
Mercurio disse di voler portare 
Il suo dispaccio a Giove quel mattino : 

Che starebbe due dì forse a tornare; 

Che intanto Bromio andasse ad Ezzelino 
Il Monaco a Bassan , eh’ era nemico 
Del Padovan per odio nuovo e antico . 

LXXXV. 

Questi promise, e si partì in quel punto 
Fattosi prestar 1* Asino a Sileno , 

Nè si f rmò sin eh’ al Retron fu giunto. 
Fiume che bagna il Berico terreno . 

Pallade d’ infiammar prese 1’ assunto 
Ad Azzo d’ Este il generoso seno , 

Che tra i suoi boschi allor con regio stile 
Godea in serena pace ozio non vile. 


£6 Deli/ -Asino 

lxxxvi. 

Di Cero, e Calaon dominio avito 

Egli ha tra colli Euganei, ove risiede, 

E qui superba di struttura, e sito 
Magione estiva infra mill’ ombre siede*.' 

Tal volta irto cinghiale affronta ardito, 

Talor dai campi trae facili prede<; : . 

Sovente ammira dalle penne industri 
Celebrati degli Avi i fatti illustri, t. 

LXXXVII. 

5©lea d’ un vecchio lauro all’ ombra oscUrff; i 
( Genial pianta di sua stirpe chiara) 

Passar 1’ ore più gravi; e qui gli fura 
Dolce quiete ogni sua noia amara . 

Dormiva un giorno ; ed ecco alta figura . 

Di noto Eroe, di rimembranza cara 
Vede appressarsi, e d’ abbracciar gli sembra 
Il Padre, e dalla man fuggon le membra. 

LXXXVIIIj 

O, dice 1’ Ombra, o figlio: I fregi al nome 
Con sterile stidor Virtù non forma. 

( Chiama 1’ elmo alle glorie Estensi chiome.. 
Chiama il Padre il tuo Genio : Ah più non dor- 
Fiere uccise non già, ma genti dome : (ma, 

Al pregio eterno d’ un Eroe dan forma. 

Lascia le selve ; e con più lode osserva 
Gli alti studi di Marte, e di Minerva - 
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LXXXIX. 

I O r v _ :• 

Punto il feroce cor del giovinetto 
Dal paterno rimprovero » si scuote > 

Fogge il sonno , apre i lumi , e ’1 volto eretto 
Sente anco risuonar 1’ ultime note*,* 

Nè più gli sembra no, vede in effetto 
Di vera Deità sembianze ignote: 

Tal apparve nel moto, e tali scosse 

Gli omeri eccelsi , e 1’ asta il suol percosse . 

* XC. 

Diss’ egli: O tu, che il cor m’infiammi, e chiedi 
Opre dalla mia mano al core eguali , 

O Nume Azziaco , o Dea , perdon concedi , 
Questi ecco io scingo ingloriosi strali . 

L’ orme tue seguirò , se mi precedi , 

E sotto 1* Orse , e sotto i cerchi Australi . 

Su , qual tromba in • invita ? Ed a qual parte 
Chiaman la spada mia Pallade, e Marte 
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AL SECONDO CANTO.' 


t 


St. 3. Tura avvisati i Consoli .... , 

Con la libertà già concessa da Enrico IV. a 
molte Città d’ Italia v’ aggiunse anco 1 ’ auto- 
rità di formarsi un Senato , del corpo del qua- 
le si creassero ogni anno dei Consoli . Veg- 
gansi Scard. L. 1. Clas. 2. Giac. Cavacelo 
Hist. Coenob. D. Jnst. L. 2. Portenari L. C. 4. 
4 Eran Consoli ctllor Lupo Lupetto , 

E Pietro Mussar agno .... 

Vedasi il Consolato di costoro nel Portenari 

L. IV. C. 6 . sebbene il nome del Lupati non fu 
Lupo, ma Pietro. La seconda di queste due 
Famiglie ■ è ora estinta ; la prima si conserva 
nello Stato di Parma col tit<aj^ de 1 Marchesi 
di Soragna . 

Ed era Podestà , corri* ho trovato , 

Messer Jacopo Stretto da Piacenza . 

Del Reggimento di questo così parla la Cronaca. 

M. S. de- Regi m . Civit. Pad. AfCLXXXXf'Ul • 

Dominus Jacobus StriLUis de Placentia Potestas 
Paduee.Eo tempore die martis I. Septemb. 
faclum Carmegnani inter Paduanos ? & F‘ cerh 
tinos . 
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Deé Sfcdo'-'Mfco Casto. 

‘ ' E Vég%affii. ^>agl. I, iJMem. Temp. 

C. 8. Bonif. L. IV. . ", ... 

li E se fon ali' Uh di Cara Borromea 




I. 


.1 
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Giovane dotte" c\m v o\ v , u v 


V 
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Mestamente quv si conWnda' la virtù d* ufi 

antico Soggetto' di^uesta Gas*^i gimt fe voJe 
per lettere, >e •■per- costumi , thh *arà‘sfrura- 
mentT imitate» da uno, che rive* a J pmente 
•nella stessa. «. ? 0 .” , " te 

13 E un applicar muori al mal de’ ver rii T 
Accidente vero, che passa tra uh,*, proverb. 

. . r l ra . ttan y t9 omerico Manritti t .« .,. • 

•Figliuolo dèi famoso • GaW' MareHètti,- pieno 
« A-sjngolar modestia'.^e i virtù 4 'Geniste® 9 ed 
Anatomico di tal valore, q u al ^ è> 'mani testato 
dalle sue opere. r > ‘ * 

■if lP'àavalier srio Padv* s’ era messo •' m J 
r ,C°ntf assegni della schietta , ed Allegra hatura' di 
'-questo grand’ uomo,' - Qf , t rn-.q 

Entra Mercurio.^/ c ~) 0 .,., s 

In questo luogo fa il p .1 cariti Amore all’ 
Omerica, come Ferma • nel I. ed *ii Cieco 
nell’ Vili. dell’ Odissea . V 

24 di passar tradendo per bdrdotto >. o. 

Idiotismo Toscano j e Vale ; scnza pacare * 

±3 Abitinone la Ninfa' era chiamata ' . L 

La favola d’ Amimene hassi nella Geheol, de- 
* S« , De * de] Bqcd. L. II. e L. X 4 - «... / 

3 r Richiese del buon Vini '1 - f 

Celebratissimo .è il vino di Vicenza e v a nel 

* 3 .. 


le 
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proverbio Vin Vicentino , Pane Padovano , 
Trippe Trevisane . . A ' 

43 Che in vece d' esser, foto Buonapaca 
Dal popolo chiamato era. il Bombace 
Di questo Pod. di Vicenda così il Pagi. I,. lì 
Anno 11 $}. Bombasi»! ysive Bonapax d< Brixi* 
potestas Pine, adversus j patavos ultra Brett- 
tam Vicentinorum ex?rcitum duxit „ : 

45. se non s' ha da punir l » Euganeo orgóglio. 
Ledasi con applicazione .-questa Consulta se- 
guita nel Cons, di Vic.ir ,, :■ 

p3 Dicon , che U Mon\a è un uom **.. \ # 

Pare, che questo antico Monza . venga imitato 
da perdona viva di questa stirpe, di qualità, 
e talenti, rari. . > . . v . o 

E capo di Fraglietta, # y 

E' una delle fazioni del Consiglio di Vicenza. 
j 6 L'~ An^ian Jtipachiara .... . .v .. 

Pensano alcuni, che qui sia adombrato un Civ. 
• d’ altro Casato, ma di virtù, e costumi, qua- 
li sonò descritti . . 

6 l Sede a inciti /* Arnaldi , ... < • ^ ^ • . 

Non so se questo infortunio si^ più accadu- 
to ad alcuno di questa famiglia ; so bene , w 
meritamente s’ assomiglia questo Cav. al grand 
Appio Cieco Romano, poiché, siccome ad am- 
bi .fu ingiuriosa la Fortuna nel toglier loro la 
vista , altrettanto fu prodiga la Natura nell' 3 * 5 * - 
bollir loro 1’ animo di virtù. 
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. « * «X t 

,/f\ Già non restava molto della via 

Suppongo , che la novità , e bizzarria di que- 
sta, e dell’ altre descrizioni faranno conoscere 
< la vivezza dell’ ingegno del P. senza ch T io 
lo mostri . 

73 Quando a nome del Negri Cavaliero , 

B d' Uguccio Magre .... 

’ L’ affetto eh’ egh professa a due Cav. viventi 
di questi Casati, abbondantissimi di prerogati- 
ve adeguate alla nascita loro, 1‘ ha mosso a 
àcieglier meritamente per principali strumenti 
di questo Poema due loro antenati , non punto 
dissimili di costumi, e virtù. 

* v • 4 

74 Di più, dieci cappon di Polverara , 

Che parean Oche , e trentasei ricotte 

Famosa c la Villa di Polverara per la bellez- 
za de’ polli, di cui disse iì Tassoni, 

- Dov * e * l Regno de ’ Galli , e la sementa. 

- Per la grassezza de’ pascoli poi le ricotte pa- 
dovane sono stimate fra le migliori ; oltre il 
comodo di averle freschissime per esservi le 
mandre intiere nella Città , che abbonda di 
verdura . 

E sessanta bianchissime pagnotte , 

- Ch ’ eran di pan buffetto , e nella chiara , 

E famosa Camatta , &c. 

• La bontà , e bianchezza del nostro pane, e 
particolarmente del buffetto ha formato il pro- 
verbio come sopra. E' la Camatta luogo no- 
tissimo nella pub. Piazza dove si vende il pa^ 

* 4 
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ne, del quale va in proverbio Chi va intor- 
no due volte alla Camatta non si può partir 
più da Padoa. . •• . */ 

75 V Anziano Aldrighetti 3 e ’ L For\adura 3 
' • Se a quei tempi v’ erano questi due Soggetti, 
non meno sono a’ nostri due gentiluomini di 
queste- case convenevolmente impiegati nelle 
prime cariche della Città , di soavissimi co- 
~ stumi, e di virtù segnalata 5 particolarmente il 
Sig. Aldrighetd , eh’ è eloquentissimo 3 ,p mol- 
to stimato nella sua Patria. , . 

77 E tutto risuonò F onte molino . 

" Luogo famoso in Padova , e veduto da’ forastici 
con meraviglia , dove si macina la maggior 
parte del grano della Città, e però .particola- 
re residenza degli Asini. • . u \ , • 

Sé v r era allora, un certo .tal nasuto t J 
Mentre lavorava 1’ Aut. inrorno-a questo Poe- 
ma, stordito da una cattiva vóce , che li sol- 
feggiava ogni mattina nell’ orecchio, non potè 
, contenersi da questa comparazione. , 

83 Che dall T Euganeo Bo rado si. parte . • fi 
* ' Qtfii servando 1’ uso della Patria , ; .ha chia- 
mato Bo il luogo dello Studio di Padova come 
farà quasi sempre nominando luoghi particola- 
ri, per esser inteso. Perchè poi il luogo dello 
Studiosi chiami il Bue, vedasi il Ricco tono Z?# 
Gymrt. Fat. L. l. C. 4. 
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Del Secondo Canto. 


*3 


I Ficentinf pronti^ > 

D* ingegno 3 e funsi a loto voglia Conti. 
Tito]©, di che abbonda la, Nobiltà Vicentina 
4 / per>cpnce$sione., c<&ie attcstano , -fattale in al-* 
tri tempi dagl’ Imperatori . 

84 Che infytìito. Rrpmfo ftnddjje '/ad E^elìno 
Il Monaco 

Il secondo de’ tre Ezzelini , figliuolo del Bal- 
bo, e Padre de] .Tiranna. , 

26 Vi Cero , e Calaon 

Due de’ colli Euganei vicini ad Este e già 
posseduti! da . quella Serenissima Casa, dove an- 
cora si vedono vestigi di nobili castelli. 

89 Ne più gli sembra nò, vede in effetto.-, 

Di vera ì)e\tk » fembian^e. ignote: 

Tal ' apparve nel moto &(., „ 5 , ,*f 

Virg. li ’iEncjd. v. 509. 

Et vera incessa Jatuit Qea , r ^ 

Forse da Omero, ili. r } ^ ( y, 

yestigia. enim retro pedutn 3 & surarnm 
Facile cognovi abeunrik. 


r «* 


j.)Jo 'ii .-'o:. trac 1 


: t ' " v- n *• * si?'- 

» » * » • . 

. t ’ 


q no v. ’ftb u •• * 
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CANTO' TERZO. 




5 ' r » * 


ARGOMENTO ì 


- <• r 


V. ) 


.1 ‘si, ojAi 

Bromìo de * j-»o» seguaci arrka una schiera , "° f - 
treman d ’ Euganea le cantine , 

Il Serico , e la Furia ogni maniera 
Tenta , perch' E\%elÌn se gli avvitine . 

Vien questi , /;<* dt?’ x»o» turba guerriera 

E di genti remote £ e di vicine. 

Visti il Bambagia i suoi sotto l * insegna i 1 
di Verona , e <È ' E^elin rassegna. 

le ■ 


M 


.v.’* : j 


A in Vicenza ogni cosa era in rivolta 
Nel fier desio della vendetta accesi : 

Far date 1’ armi al popolo, e raccolta 
Più sente intorno da’ vicin paesi. 

Fu chiamato Ezzelino, e fur con molta 
Cura sollecitati i Veronesi . 

Bacco non si scordò d’ ire a Bassano , 
Perchè venisse il Conte di Romano . 
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II. 

Giunto trovò sull’ uscio del Pai ai 70 
Tesifone, che quatta 1 ’ attendea, 

E lo sdegno , la Rabbia , il Furor pano 
Per paggi intomo , e per sergenti avea . 

Signor Bacco mio bel , questo solano 
A me sola s’ aspetta, ella die a 5 > 

Questa è mia casa, e di mie cure il centro® 1 
Vossignoria non ha che far qui dentro . 

in. 

1 

So quanto con Mercurio si concluse j 
E cetto io vi dovea levar 1 ’ impaccio. 

Ma vostra Deità per or mi scuse. 

Che pur avrà la roba sua qui spaccio* 

Genti son queste a lei devote , ed use 
A far d’ ogni giornata il Berlingaccio , . 

E por nel vino a nuoto le budella , 

Che da loro è chiamato il far secchiella . " * 

iv. 

Bevono sempre a doccia, a mulinello, - 
E dove ne conduci una dozzina 
Guai non dirò a un ben grosso caratello , 

O ad una botte, ma ad una cantina. . 

Faccia Marte nei corpi aspro macello. 

Faccia Bacco nel vino alta ruina . 

Vada sicuro pure in men d’ un mese 
Con questi d’ asciugar tutto il paese . 


Digitized tfy Google 



rf* D é ìì iVi À s i sì o 

V. 

Io ti ringrazio del, fotasiglio', disse;..' 1 • , 

Bacco , col ceffo un poco corto allora; •• 

Tu se’, una bestia. Anch’ io fui nelle risse, • 

E <1. me, parla J- Indo, e '1 Gange ancora; ! 

E Marte incontrerei quando venisse 
5enza vantaggio, e basti» ciò per. ora, ” t 
Attendi al facto tuo, movi costui, , 

Che degno' petto ha de’ serpenti tui , . ' 

VI. ! 


Così rimbrotta Bacco la Versiera T‘‘ ru~~, ■ . /• ,, . 
Ma non sprezza il consiglio, , e si dispone * « 


r ' — a* iv, 5 «ispoi] 

V arrollar a sue -spese una gran schiera 
D’ ogni approvato, e bravo compagnone, 
E di darne a un. Tedesco la bandiera 
Italianato,, orribile beone,; : 

E farne Capitano, un Vicentino, . »■ . • 

Che allora. si chiamava il Baldarino. .1 ..h 


< VII. 

E ben cose poi fe’ meravigliose r. ■ • ■< <A 

Registrate ne’ libri, di Cuccagna . o ^ : • 

Incanto da staffette frettolose: 

Vien pregato Ezzelin porsi in campagna ^ 
Tesifone una biscia al sen gli pose, ; 1 

Che si divelse dalla Cuticagna, 

(Parola, che usò Dante nell’ Inferno) ' 

_E cominciò a tentarlo nell’ interno.:? .. 
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Vili. 

Poco dianzi Bassan s’ era usurpato '>• r 
Con la frode, e con 1*. armi y ed a’ vicini 
Amico incerto , è- vario , alfìn legato < 1 

S* era co’ men\ .offesi Vicentini ,n ivi. > ■ 

E ’1 figliuol per ostaggio uvea lor dato,' ' ■ 1 
Che in vece d’ imparare ai far' latini 
Disegnava su i muri della scuola i. »' 

Bertesche, forche, c impesi per la gola. • J 

IX. 

Molte cose ei sperò dalla Fortuna, 1 r •' 

E dal proprio valor molte n’ attese . • 

Gran gente ha sempre in armi ,f e assai n’ aduna 
Dal Pedemonte suo natio paese . 

Tinto ei sale un destrier di pece bruna. 

Ed ha bruno il cimier, bruno P arnese, 

E sul vigor degli anni eccelsa fronte 
Innalza, e passa infra le squadre il Ponte T '• ; 


Quel Ponte sì lodato , e sì famoso , 

Che gode tante belle prospettive. 

Cui sempre qualche Zefiro odoroso 
L’ ardor suol rinfrescar delle ore estive. 
Era già il Sol mezzo nel Tago ascoso 
Quand’ ei toccò del bel Retron le rive, > 
Dove con molto onor fu ricevuto 
Da tutti , e fugli dato il ben tenuto . 


I 
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Fu pubblicata quella stessa sera 

A suon di tromba pel. mattin seguente 
In Campo Marzo , che a ciò scelto s’ era , 
L’ universal rassegna della gente . 

Ed ecco all’ apparir della lumiera 

Che accende 1’ Alba in sul mattin nascente. 

Risuonar quel gran prato de’ nitrici /. 

E risplender d’ acciar tersi e forbiti. 

XII. 


Messef lo Podestà col Magistrato 

Sovra un palco sedea con gran contegno > 

. D’ una Tedesca corazzina armato , 

E s’ appoggiava a un gran targon di legno. 
Il primo, che venisse nominato 
Fu un Cavalier del primo onor ben degno. 
Io dico il bravo Conte Beroaldo 
D’ approvata virtù, chiamato Ansaldo. 

XIII. 

Sul fiorir dell’ età questi cacciato 
Per civil odio dal natio terreno 
Invecchiò sotto 1* elmo, ed incurvato 
Dall’ armi, e dall’ età tornò dal Reno: 

Ma verde in membra antiche, ed eccitato 
Ad opre grandi era il gran cor non meno: 
Resiste al Tempo: o se convien che ceda. 
Furto è del Tempo , e non aperta preda. 


Digita ed 



19 


, C 4 & T o.f JII. / 

XIV, 

Così talor d’ alpina neve onusto 

China grand’ orno i rami antichi a forza , • 

Ma sotto il peso indomito , e robusto 
Crolla, non cade, e prevaler si sforza. 

Così vecchio edilìzio, od Aito augusto. 

Che di nemiche età provò la forza. 

Ribatte 1* urto anco degli anni, e spira 
Non ignobile fasto 3 al Tempo in ira , i 

XV. 

Rossa ha 1’ insegna da una lista bianca v 
Divisa in mezzo , e .per Impresa ha un Gatto , 
Ch’ inarca il dosso , e con 1’ unghiuta branca 
Ben dilatata di graffiar sta in atto. 

Molti a cavallo, gente ardita, e franca. 

Da Schio , da Meda , e da Sant’ Orso ha tratto , 

E per sua guardia avea trenta bravacci y 

Che or noi chiamiamo Mangiacatenacci . \ . 

XVI. 

Era tra i Beroaldi, ed i Vivari, 

Emuli antichi, un astio inveterato. 

Ma in tal caso posposero del pari 
Al pubblico dover 1’ odio privato. 

Or venian dopo questi gli Avversari , 

In un gran stuol da Maccabrun guidato > 
Maccabrun capo del partito , e forte , 

Amico de’ piccioni, e delle torte. 
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XVII. 

Nella bandiera un fiero Cane appare , 

Che sembra aizzato , e che digrigna i denti'. ‘ 
Azzurro è il Campo, e del color del mare, 
Qiiando suol biancheggiar rotto da’ venti, ' 
E come compagnone, e popolare r ■ 

Al campo lo seguian molti Clienti. >■ - 

Vivaro ei regge, e fatto è Capitano 
Dj tutto quel contorno suburbano. : f * • 

XVIII. 

Ridolfo Conte della Costa viene ' • '* ^ ' 

Dopo, del sangue de’ Bissari onord , : -• 

Uom per cui scorre il fonte d’ Ippocrene, ’ 
Accademico Olimpico, Oratore.*' 

Tra i pai bravi giostranti il pregio tiene, - 
• E sa di Cortesia, d’.Armi, e d" Amore ’ - 
Quanto giammai ne scrisse 1’ Ariosto , 

E molte belle cose avea composto . 

XIX. 

La gente della Costa, e d’ Arcugnano’ '• 

Di Pilla , e di Malpas’so egli conduce , 

E di quelle di Lapio, e Spinazzano , 

Di Zovencedo , e san Gottardo è Duce . 

Porta un’ accetta alla Stradiotta in mano, • 

E nel vessillo un serpe d’ or riluce, 

Ch’ ad una mano morbida , e gentile 
Piega il capo superbo in ateo umile. ’ 


/ 
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xx: : 

«'assa, e fa corvettar tutto galante : ' c-J *'i ^ ri 

Un destrier falbo, e sembra nato in sella; 1 
L’ Arnaldi poi ne vien mezzo gigante. 

Di giat) coraggio, e Gii amor s» appella: 
D’atterrar un gran bue solo è bastante s - -~' 1 
Non resistè al suo piè spranga, o bandella; 1 
Terror delle ficaie, e de’; viali, 

E cavalca talor senza stivali. ' f ■ ) il j 

XXL X 

Saggio, e nobil per altro addento rato ' ? *' 

In leggi , e nel ben vivere civile';' > '1 

Nella bandiera un picciol- Nano armato, i I 
Che per rotella ha un fondò di barile. .<* » I 
Di Mosan, di Montruglio egli ha cavato ->r » 

Gente sebben plebea, non* però vile; ’• ni ’ { 
Lo seguon quei della Ganaerla, e Nanto* 

Che nelle pietre ha non ignobil vanto. ;J f I 

XXII./ X 

D’ Isola, Castel nuovo,: e Torri celi e '■ f . oli - ' \ 

Trecento ha seco, o pocojiijen, pedofti* * •' ih 
Che beccando Yenian.. certe frittelle Ilo 7 

Infilate nei ferri de’ spuntoni: -.-v l - n ri 

Son dugento a cavallo, ed han roteile .i r'J 
Di fico , e in yece d’ aste , perticoni . e 
C omparye dopo questa una bandiera. 

Che dipinta $pandea ; l’ Erculea fera- ' \ . .i 

f 
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XXIII. 

Io dico un Leon negro, ed è 1’ Insegna - 1 ' * 

Di Tjivellon famoso Barbarano, ' 

‘Che molta gente guida alla rassegna 
Di Belveder, Villaga, e San Germano * 

Parte co’ piè di cuoio il prato segna/- - 
Parte co’ piè di ferro offende il piano. 
Quattrocento pedoni egli conduce, : 

B di dugento , e pili cavalli è Duce; 

XXIV. 

Che Salanéga, e Campolongo mena, <• n *. 

E Burchia con Sossano, e Cài liana. 

Vien poi d’ un animai sopra là schiena 
Di strania forma Ubaldo Valmarana: 

Tiene della Chimera, e della Iena, ' 

Ed ha della Giraffa, e dell* Alfana: 

Paté mal d’ occhi , . e sta mai sempre a dieta : 
Basta eh’ era una bestia da Poeta. . - J 

XXV. - 

Apollo gliela diè perchè potesse !» >- • 

Andar bizzarro in guerra, e con decoro. 

Volle intanto però che sospendesse 
In pegno la sua veste a un vecchio allora. 

Un* armatura in dosso egli si messe, 

Cile a sua posta nel Tago ha tinta d* oro: 

Un grillo ha per cimiero sull’ elmetto , 

E su 1’ asta la chiusa*# un sonetto. 
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xxvr. 

Ridea di se con un amaro .riso*. * 

E incolpava la pubblica fortuna - 
De’ poveri Poeti, e ìft loro avviso 
Cantava una Canzon molto opportuna * 

Portava per impresa un Fior reciso. 

Sopra cui spandea raggi invan la Luna; 

Mercè delle speranze sue perdute . 

Per dir il vero, a tal virtù dovute. 

XXVIL 

Sapea cantar delle calandre a prova; 

E sì bene una. cetera toccava , 

Che sempre Apollo qualche Cosi nuovi 
Ne voleva sentir quando cenava. 

Ma il ben cantar , ma il ben sonar che giovi ? 
Senza migliorar sorte ei la passavi : *• 

E piu che i censi , i titoli degli avi ' 

Allor godea, che furo illustri* d bravi,.' 

xxvnr; 

Perchè da quel gran Mario egli scende! 

Capo di parte , e sì famoso in guerra , 

Che con Felice la gran briga avea. 

Onde divisa fu la patria terra . 

Forse dugento Fanti conducea 

Da i luoghi suoi , se il Codice» fiori erta . 

E mena ottanta Cavalieri urtiti 
la fretta., e alla pietica vestiti. 

\ • 
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• XXIX. 

Di Montecchio maggior 1* gente passa. 

Che porta una Lucerta uscita al Sole. 

Fu già nobil Castello, a cui sol lassa 
L’ orme or 1’ età cT una superba mole . 

Segue Altavilla, e Brendola più bassa. 

Che da Brenno vantar 1’ origin suole j 
Ed Arzignan sotto un vessillo bianco 
Unitosi a coscor passa non manco. 

» XXX. 

Due sono i Condottieri ; il primo c detto 
Reguccio Gualdi Capitano esperto. 

Che in Fiandra dormi spesso senza letto 
Con la corazza in dosso a cielo aperto . 

Servì in Germania de’ Svezzesi a petto 
Cesare , e al fin se ne tornò al coperto . 

Vo’ dir, che qui godendo le memor e 
Narra locasi agli amici , e scrive Istorie . 

XXXI. 

Il Conte d’ Altavilla è 1’ altro Duce 
Valoroso, e prontissimo di mano. 

Del sangue Beroaìdo, in cui riluce 
L’ onor della prosapia d’ Arzignano: 

In tenebroso Ciel spiega una luce. 

Ini p resa, p ropria , e nel vessillo ha un Giano, 
Perchè la rocca sua nel Monte alzata 
Rocca di Giano eia fu nominata . 
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XXXII. 

Sono mille i pedoni , e sono mille 

Quei che >;anno lor dietro in sella armiti 
Da quattro Terre, e da non poche ville 
Di quelle lor giu ridi zion cavati . - • > 

Il Gualdi spiega un Mar d’ onde tranquille 
Dove soffiano in van pili venti irati. 

E i calamaio ha con la carta appresso' 

Per notar della guerra ogni successo . 1 ‘ 

XXXIII. 

le genti di Masone, e d’ Angarino 
Di Mure, di San Giorgio, e di Molvena 
Conduce il capriccioso Galliano 
Sovra un destrier, che segna 1’ orme appena.* 
Quattrocento co ’l p*è battono il piano * ’ 
Svelti di spalle quadre, e larga schiena, 

Han ronche in mano , e al fianco il costoliefe , 
E per lor vettovaglia han poma e pere. 

XXXIV.- 

Son trecento i cavalli in una schiera * - 
Armati di balestre, e verrettoni: 

Egli ha sull’ elmo grande piumaccerJI 
Di colorite code di pavoni , 

Tre vaghe stelle d’ or nella bandiera. 

Nello scudo azzuffati due leoni ; 

Segue poi di Marostica il pedestre 
Stuolo che per Insegna ha- tr'e- Balestre i *-<• 

fi 
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XXXV. 

Seicento le ciriege avéan lasciato. 

Che allor pendeano dolci , e colorite , 
Falcioni in spalla , e draghinasse a lato ; 
Genti nell’ odio , e fra i rancor nutrite . 
Varoina, Conco, Olier seco han mandato 
Dugento mangianoci alla gran lite : 

Dietro a cui tutta vien quella montagna. 
Che mena da San Giacomo a Vaistagna. 

XXXVI. 

* 

Vaistagna, che produce elei, orni, e faggi, 
A cui simili son gli abitatori . 

Il Capitan de’ popoli selvaggi 

E' un garzon dell’ età su primi fiori ; 

Nè già suoi stati son, nè .suoi retaggi. 

Ma gli diede Ezzelin sì fatti onori, 
Ezzelin , che Marostica reggea , 

Che ’l padre Balbo conquistata avea . 

XXXVII. 

» 

Il giovane si chiama Albertin Conti, 

Che ad un armato Amor si rassomiglia? 

L’ ama Ezzelin , ma dell’ amore i fonti 
Sono occulti, e lontan ben dièci miglia* 
Duce lo diè a. Marostica , e a que’ Monti, 
Perch’ ei disegna poi darli una figlia. 
Come a soggetto rilevante ed atto 
Pè’ suoi disegni, e in breve ciò fu fatto. 
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Ma chi fu il condottare de gli agresti 
Sette Comuni, ov’ è sì buon vitello? 

Per cui Giustinian non fé’ Digesti, 

Di cui tremano i birri, ed il Bargello ? 

Fu 1* eloquente Negri: e potè questi 
Solo addolcir quel Volgo farinello. 

Che ^soluto , e pronto ad ogni rischio 
Seguia ’l suo cenno, come gregge il fischio 

XXXIX. 

Certi fantonl sperticati, e biòndi. 

Flagello di migliacci, e di castagne 
Con teste grosse come Mappamondi 
In galmare scendean dalle montagne . 

Il Conti ha un Ramo con aurate f rondi , 
Che di quelle d’ Enea paion compagne, 
Invenzion di suo fratello Attilio , 

Ch’ era un grande osservante di Virgilio; 

XL. 

Poeta Tosco , ortografo accurato , 

Di sortii gusto, e di feconda vena: 

Poco mancò, che non si fe’ soldato > 

Di togato, eh’ egli era, in quella mena. 

Il Negri ha un glande Alcide figurato. 
Dalla cui bocca nasce una catena. 

Alla qual v’ eran molti uomini presi 
Collie lo dipingevano i Francesi. 
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Ufentc Capra poi fece saltare ? 

Un destrier , che di Tracia gli è rimaso 
Fra le barbare spoglie a .lui più care > 

Già del volgo terror, dal capo raso. 

Fu preso , e riscattato , e non volgare 
Il cambio fu , nè poco illustre il caso . 

Ha bianca la bandiera, ov’ è un Capretto, 
Che in mezzo a sei turbanti fa un balletto. 


XLII. . 

Mosan , Molina, e Villaverla ei regge, • 

Retorgole , Caldogno, e Lobia, e Mota, •* 
Terra feconda d’ infinito gregge, 

Patria di vacche, e di Lieo divota. 

Son trecento i cavalli , a’ quai dà legge , 

Gente eh’ ha sempre mai la borsa vota* 

Veterani avvezzati co’ Tedeschi * 

A berlingar fra i caratelli, e i deschi. . * 

-XLIII. 

Segue paffuto, e grosso oltre misura ■' 

Sopta una gran Giraffa Enghier Piovene 
De’ beni di fortuna , e di natura . 

Ricco, e che tra’ facondi il pregio tiene. 

Bando avea 1’ acqua, ancor che dolce, e pura. 
Come tossico fier, dalle sue vene. 

Mal volontier metteasi negl’ intrichi, 

E li piaceano i tordi, e i beccafìchi. > < . • 
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Chiupan mena, Calvene, e Camesino , 

E le genti di Vello, e di Summano, 

Dove adorossi un Idolo indovino 
Di Pluton già dal cieco Mondo insano . 
Costo, Cogolo, Arsiero, e i luoghi insino 

I Forni qì guida: e alfin Trctro, e Zugiano, 
Tretto dove si fanno i panni bigi 

Della Bifolcheria tutti a’ servigi . 

XLV. 

Passa poi di Tiene lo stendardo 

(Cappita di Tiene, ove si porta • 

II ferraiuol ) che per impresa ha un pardo 
Coronato co’ merli d’ una torta . 

Un giovanetto nobile e gagliardo 
Di novecento e più persone è scorta:. ! 
Dugento in sella, e paiorto Zerbini, 

Co’ lor collari, i guanti, e 1 manichini. . 

XI VI. . 

Sono la maggior parte mercatanti 
Di legnami , di ferro , c di ricotta : 

Dai villaggi vicin quei che son fanti , « 

E dal suo Camisano ei trasse in frotta j 
Dove possiede tanti armenti , e tanti 
Villani, che lo servono a pagnotta. 

Che ad un batter di palme insieme pone 
Fra bifolchi , e Caprai cento persone; . 
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XLVII. 


Se ne venian sonando il zufibletto , 

Al cui suono danzava il corridore 
Del lor vago signor , Paride detto , 

Come Paride bello , e cacciatore . 

Fu poi veduto un uom di grave aspetto 
Con armi ricche, e Corte da Signore, 

E dietro avea di Torre , e di Barbano 
Le genti , e di Sermego , e Grisignano , 

XLvnr. 

Lerin , Resega , il Vanzo , e Grossa , e Quinto , 
E Vancimuglio il segue , e Calcarola , 

Con tutto il pian, eh’ a mano destra è cinto 
Dal Bacchiglion che a maritarsi vola. 

Nello stendardo ha un Ercole dipinto 
Ch’ afferrato un gigante ha per la gola ; 

E mostran 1* arme sue , eh’ egli è de’ Porti , 
Uomo lodato tra i più saggi , e forti . 

XLIX. 

Le genti di Costoggia , e Lumignano , 

Di Pianezze, di Deba, e Castagnara 
Guida il Trenti gentil con tutto il piano , 

Che va da Santa Croce alla Lungara. 

E Cavaliero affabile, ed umano. 

Di natura assegnata , e non avara j 
E non è questa già la prima fiata. 

Che portò il corsaletto e la celata. 
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L. 

Sostien la vece d r Eólo in sua magione , 

E le chiavi ondf i Venti or apre, or serra , 
Onde sdegnai# in van Febo in Leone 
Manda i rig&i d’ Agosto a fargli guerra . 

Ride temprata intorno la stagione, ’ * 

E qui di Bacco par propria la Terra: 

Così il Ciel, così il Monte a bere irichina 
Fatto il Monte in più buche una cantina. 

LI. 

4 

Pendon fiaschi dai tronchi , e dalle foglie j 

Dorme 1’ Ozio a quell’ ombre, e russa forte. 
Bacia il Tedesco le beate soglie, 

E scrive il nome suo sovra le porte. 

Monte felice, ora da te mi toglie 
Malgrado mio, senza più dir > la sorte. 

Ma ti prometto un dì di Luglio intiero 
Volger a te dentro di te il pensiero.' 

lil: 

Org ian mandava i suoi col Pigafetta 
Di grande autorità per quelle Ville , 

Ch’ altre volte fu visto armar in fretta 
Cento persone , ed or n’ ha più di mille . 
Lonigo dopo vien sotto il Repetta 
Che nell’ Insegna avea due grosse Anguille 
Intorno, al Caduceo, di serpi in vece. 

Impresa che in quel pun«o egli si fece. 
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un. 

Vien scelto da quel popolo pbr Duce '• ' ' r 
, 3ench’ egli non sia molto uomo di guerra; 
Ma per quella bontà che in lui riluce 
Degno lo. crede, e ’i creder suo non erra. 

La gente, che confina, egli conduce ' 

Del Veronese con la magra terra; 

Insolente , ed alquanto scapigliata. 

Ma robusta di forze, e bene armata . ’i «... 

LIV. 

Di Spessa, di Campiglia, e d’ Asegiano 
E di Poiana, del Final, di Lonte, 

Di Corlanzon, Noventa, 6 Pavarano 
Seguon le genti 1’ uno , e 1» altro Conte . 
Nell’ Insegna ha un Leon regio Africano 
Lonigo che rivolta al Ciel la fronte; 

E' ’l numero di questa gente , e quella 
E’ mille a piedi, e quattrocento in sella* 


Seguo- Valdagno , ed oltre la Gardara 

Seco è tutto il contorno insino a Chiampo 
E di là Valcamisa, e la'Miara, 

E Cereda , e Comedo , e Piano Campo : 
Passa poi Malo , Mont3gnuola cara 
A Bacco , ov’ è quel benedetto Campo , 
Che fa invidia al Falerno, al Perugino, 
Terra che illustra tutto il Vicentino. 
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LVI.'ì 

Seicento mangiacacio, e mandriali • " "‘.7 • 
Olderico de’ Trissini governa, 

Uom travagliato molto da quei mali. 

Che fan doler i piè quando più verna: 

Onde avea due larghissimi stivali. 

Che non eran già cosa alla moderna; 

Ma il suo cor generoso non sostenne 
Addur . scuse di gotta, e^in guerra venne . 

Lvir. 

Porta una Palma, da cui pende un grave » 
Peso, che piega 'sì , ma non 1* opprime,' 1 
Esprimendo del cor, che nulla pavé. 

Benché infermo sia ’l piè, 1’ ardir sublime. 
Segue un vessillo poi dov’ è una Nave, 

Che il foco di Sant 1 Ermo ha sulle cime. 
Sotto a cui ne venian mille soldati ' 

Di vari luoghi dal Magrè guidati. ’I - . 

Lviir. 

Parlo d’ Uguccio , uom di valor congiunto ' 

A versatile ingegno, a nobil core. 

Faceto, allegro, e di molt’ anni assunto 
Al titolo , allor grande , di Dottore j 
Ma fu dall’ ira di tal sorte punto 
Allor che venne a Padoa Ambasciatore, 

Che nnunziata la zimarra , a Marte 
Tutto si diede, e abbandonò le carte: 


/ 
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UX. 

Quel ragghio traditor sempre gl’ introna 

Gli orecchi , e vien per fame alta vendetta , ' ' 
Nello scudo dipinta ha una Bellona, 

Che fa volar a gruccia fa civetta . r . 

La gente sua di gran targon risuona, 

E ogn’ uno al fianco ha ama volante accetta. 
Cui tirano lohtan ben cento passi, ’ ' i 
E la piantano in ciò , che incontro fassi . 

LX.I 

Magre , la Pieve , Leguzzan y Liriera 
Ei regge, e insino al bel Timonchio i Monti, 
E guida de’ pedoni una gran schiera 
Dalla Val de’ Signori, e Val de’ Conti. 
Successe dopo questa una bandiera 
Di color bianco con tre umane fronti; 

Volli dir teste , ma 1’ iniqua rima 

Mi fa dir poi quel , che dovea dir prima « 

LXL I 

Di Breganze gentil le piagge liete 

Color, che la seguiano, abbandonare, " 
Breganze del buon vin , dal ricco Prete , 

E le genti di Lupia, e Povolaro. 

Con Ior ne vien chi di Sandrigo miete 
I campii e viene Monticeilo al paro , “ 
Gavazzale , e Vigardolo , e fra tatti 
Settecento, alla guerra son condotti» 
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IXII. 

Due figli di Tebaldo Chericati 1 s '* 

Son Capitani ; il primo Folco è detto , 

I- altro Simandio ; ambo da Febo amati. 

Che da ognuno di Jor Febo è diletto. - 
Folco era un cervellon de’ lavorati 
D’ ordine Tosco , Italiano schietto;, b i. ' 

Senza fregi, e fogliami, e si ridea 
Di chi il Corintio, ed il Composto avea. 

, Lxin. 

Simandio ha la parrucca, é servidore • ' -• 

£ ^ delle Dame, e fa lor molti inchini. # 

Sta sulle berte , e' burla a tutte V ore 
L’ ortolane, e le- fanti de’ vicini. 

Nella cantina ha un vin da Imperadore, 

Ebbe gran dote, e solo tre bambini j * : * 

E quel eh’ è meglio, fu, non è marito; 

Voletene trovar un più compito? .. 

LXIV. . 

/ 

Due furo i Capitani delle genti 

Della Città, divise in quattro schiene. 

Piene di scioperoni, e mai viventi, 

E di persone scapigliate, e fiere. 

Enrico Godi è 1’ un, di gran talenti 
Di somma autorità, di molto avere; 

Flagel de’ birri un tempo, ed a ragion? \ 

Dopo «he ardì ferirlo un mascalzone : . . \ 


Digitized by Google 


5 > 6 * De tx’ .A s m 6 

LXVJt 

De’ Squarci è T altro, uom coraggioso ,* e prode 
E dalla plebe amato oltre misura: 

Nell’ Insegna ha una bestia con tre code ' 

Di stravagante orribile figura . 

Il Godi ha un’ Orso fier, che crolla le rode 
Il pedal d’ un ciriegio con gran cura } 

Ottocento cavalli ,, ed altrettanti , 

Ben armati ambidue , reggono fanti » . <• 

LXVI. T 

Queste le genti fur dei Vicentini d t 

Seguir dopo gli aiuti di Verona • ì • • • 

Sotto a due Capitani , il Pellegrini , . . : . 

Ed il Sarego amabile persona.* . 

Quel guercio e zoppo , e con brinati crini , 
Giovane questi, e dedito a Bellona; 

Quel ^pratico , prudente j e di consiglio , 

Audace questi ovunque sia periglio . . , 

Lxvn.* 

Ottavio il primo è detto ,-é nuovamente i <, 

Fu m Roma,e-servi in* Corte un gran Signore, 
E sconciò la persona stranamente 
Per certe scale lunghe in Campofiore : 

Tollerò pochi mesi quella gente , 

Che non li dava molto nell’ umore. 

./ E in lettica ridendo dei passato 

Alla Patria in que’ giorni era tornato:. 
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LXVIII. 

I>ove contro sua voglia in quell’ imprefa 
Fu dato per compagno di Roberto, 

Non guardando eh’ ex fosse uomo di Chiesa , 
Perch’ era saggio , e in tutti i casi esperto . 

Un Bordon fìtto in terra è la sua impresa , 

E in lettica venia mezzo scoperto } 

Perchè levate avea le bandinelle , 

E fatti fenestron le fenestrelle . 

' lxix. 

Con una mezza veste da Campagna , 

Ed un cappello da Soldato in testa. 

Tanto più che ascondeansi le calcagna, 

La cera avea d’ una perfona lesta . 

Sopra un grande asinaccio di Romagna 
Lo seguitava una ben larga cesta , 

Dov’ eran 1’ armi eh’ ei vestiasi in campo 
Con gli stivali j e un palandran da Chiampo . 

LXX. 

Un diabolico mulo Fiorentino , 

Che tira calci e morde fieramente , 

E' quello , che precede nel cammino j 
Lupo si chiama, e ’1 nome suo non mente. 
Roberto spiega il nobile Facchino, 

Ch’ incurva sotto agli aswi il dorso algente, . ^ 

E dentro un valigin che tien dinanzi 

Ha le carte da gioco , e due Romanzi . * 


t 
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LXXI. 

Guidati due mila fanti in cinque schiere » 

Mille i cavalli son , ma scelti tutti , 

E in varie bizzarrissime maniere 
Gli affetti , ed 1 pensier sono introduci . 
Segue la salmeria bella a vedere, , 

E spunta n fuora 1’ ossa de prosciutti i 
Dai saccon malcuciti a bella posta. 

Che roba non parea da star nascosta. 

LXXII. 

E di più cento Trote in gelatìna • / • ~ • 

Gh’ eran per le persone principali , 

Trenta barili di vernaccia fina, 

t ‘ Due ceste di tartuffì badiali.} 

Spiegò 1’ Aquila negra Gibellina 
t’ ultimo Gonfalon con due grand’ ali,»). •* 
E comparve un terribile guerriero . , 
D’ aspetto, e di .color ,. qh’ era pur nera.. 

LXXIII. 

Era questi Ezzelin , che poi eh’ escluse 
Una , ed un’ altra sua moglie innocente , 

Di brun vestissi , e in bruno acciar sì chiuse 
Per adombrar la tenebrosa mente . 

Vorrebbon ora raccontar le Muse , 

Ch’ ei fu sposo tre volte infaustamente. 

Pria con Agnese d’ Este , che al suo Regno 
Trasferì il Ciel , che non stimonnel degno » 
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LXXIV. ’ 

, i 

Con Desmanina poi suora al cortese • ' ■ 

Dalesmanino Euganeo Cavaliero , 

Da lui ripudiata il quinto mese 
Per un geloso suo vano pensiero , 

E c|ie Cecilia da Baon poi prese 

Promessa a Gherardin Carfiposanpiero £ r 

Che per vendetta a trappola fu colta j 

Dal giovane ilei uso, e in sen raccolta . 

LXXV. r 

Era , qual mela casolana, o rosa 
La bella donna colorita, e fresca; 

Gherardo con la giovane amorosa 
Battè tutta la notte la moresca ; 

Che sèbben fece molto la ritrosa 
Non so se le spiacesse quella tresca . 

La mattina piangendo , e brontolando 
Ritornossi al manto di rimando. 

LXXVI., 

Che sentitosi in capo cosa nuova , 

Le disse , orsi! fa il tuo fardello , « parti : 

Madonna Leda mia, vattene, e cova 
L’ uova di questo Cigno in altre parti. 

Partì la donna , e scritto si ritrova , 

Ch’ egli impiegò tutto P ingegno , e P arti 
Per vendicar P ingiuria contro il sangue 
Camposanpier peggio che tigre ed angue . 

& * 
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LXXVIII. 

E se ben quella rissa durò poco , 

Che fu introdotta una forzata pace , 

Non fu ammorzato , ma nascosto il foco , 

E viva in seno ci ne serbò la face . 

Ed eccola scoperta a tempo , e loco 
Sebben’ il rio pensier gh andò fallace. 

Sinché il figliuol quasi ridusse al niente 
(Cotanti ne castrò) 1’ Euganea gente. 

LXXIX. 

Mille cavalli egli ha, due mila fanti, T *.< 

Oltre la guardia sua, eh’ è d’ Alemanni, r 
V ultima fu la schiera de’ briganti. 

Che Bacco armava del nemico a’ danni: 

Bevitori famosi, ed eleganti, « , . 

E tutti scelti nel calor degli anni 
Co’ nasi rossi , e bargiglioni enfiati , 

Bernoccoluti in faccia, e ben tarchiati. 

LXXX. ; 

Bacco è fra lor , ma sconosciuto, e pare . _ v ■ , 

Uno Sguizzerò sgrasso armato in fretta. 

Cui tra 1’ armi sul fianco un palmo appare .;/ 

Di giubbone , o camicia poco netta . 

Nella bandiera è un Fiasco irregolare. 

Che un’ elmo ha per turacciolo o berretta. 

Una spada a traverso ; e tal persona 
Sfidava a far question Bovo d’ Antona . 

Il fine del ter\o Canto . 
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e Al TERZO C A N T O . . 

• ' • • , 

« 

• ' ‘ 1 • . ■ T 

Stanza i e fur con molta 

Cura sollecitati i Veronesi » 

In questa guerra i Veronesi diedero soccorso 
ai Vicentini. Meni. Temp. L. i. Cap. 7. Non 
autem steterunt Vicentini sic negligente* ex 
tot-Oj sed quasi elapso non multo tempore ha- 
buerunt militiam Veronensem . 

Vedasi il Pigliar. L. 1. 

3 Che da loro è chiamato il far secchiella . 
Appresso i Bassanesi assai compagnoni ciò si- 
gnifica stare in brigata , mangiar in compagnia : 
1 Stravizzo . 

8 £ ’/ figliuol per ostaggio ave a lor dato 
Pagliar. di ciò L. I . Eccelinus his minia perter- 
rttus y & quasi amen s concordiam fecit cUVn 
populo Vicentino 3 dediìque filium suum parvulum 
prò obside . 

9 Dal Pedemonte suo natio paese 

Chiamasi Pedemonte tutto quel tratto eh’ è 
sotto a’ Monti Bassanesi , patrimonio già della 
Famiglia di Romano , che tolse il nome da Ro- 
mano Castello a quella parte . 

• i : * * “ . . . . 

g 3 

\ • 
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“fro Quel Ponte sì lodato , e j-; famoso. 

Mirabile è veramente per architettura , e per 
sito il Ponte di Bassano coperto che attraver- 
sa la Brenta . Il Palladio ne fu P Architetto . 
Qucnd’ ei toccò del bel Retron le rive . Poco 
sotto dice: Fiume che bagna il Berico terreno . 
1 1 lo dico il bravo Conte Ber o aldo 

Casato Vie. ora estinto , nobiliss.. ed ami- 
chiss. eh’ ebbe, come accenna il Palliar, ne- 
micizia co’ Vi vari . Pagi. L. i. 

IJ Invecchiò sotto, V elmo. 

Claud. de Bello Get, 

Totaque sub galeis Mavortia canuit atas . 

Ma verde in membra antiche ' 

Virg. nel 6 . zEneid. 

Jam senior , sed cruda Deo , viridisque sene - 
Elus . 

14 .... e per Impresa ha un Gatto . 

Per far contrapposto al Cane, che fa portare 
^ai Vivari , Famiglia allor potente e popolare . 

• Pagi. L. V. • • 

18 Rodolfo Conte della Costa viene. 

Se in questa guerra accaduta 400 anni sono 
potessero aver luogo i moderni , direi che .que- 
sto Rodolfo fosse il Co; Pietro Paolo Bissa- 
ro , ornamento della sua Patria, molto ver- 
sato nelle buone lettere, e stimato negli eser- 
cizi cavallereschi. . ' • 

IO V Arnaldi poi ne vien me^o gigante.. •/ 

S’ assomiglia questo antico alle rare qualità 

/ 


1 
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possedute dal Sig. Girolamò Arnaldi eh’ è de* 

* . - primi Càv. della sua Patria. 

H Lo seguo n quei della. Gdn\erld , e Nanto . ' 
Luogo famoso per le pietre assai nobili , del- 
- le quali son piene le città vicine . 

24 Vieti poi d ’ un animai sopra la schiena 
Di varia forma Ubaldo Valmarana . 

Sarà forse stato un Ubaldo Valmarana in quel 
secolo amico delle Muse , come in questo il Sig. 
Co. Lodovico grand’ amico del P. e mio rive- 
rito signore, e conosciuto dal Mondo per la 
dolcezza, e facondia del suo dotto stile. 

23 Petchè da quel gran Mario ec. 

Mario, é Felice furono due potenti, e faziosi 
Cittadini di Vie. che’ divisero in due parti la 
Città. - ’ Paglì L. VI. La Casa de’ Conci di 
Valmarana, dalla quale per donne discende 1’ 
Aut. , vien da questo Mario. Lo stesso Pagi. 
30 Reguccio Gualdi Capitano esperto . 

Avrà là Casa- Gualda dato sempre uomini fa- 
1 mosi nell’ armi .11 Sig. Conte Galeazzo Pno- 
• - rato, che ora vive, ha militato in Germania, 
e ^scritto con gran lode quelle guerre.- 
jl ....... in cui riluce 

- • V onor dèlia prosapii <F Ar^ignano . x ' • 

' Che la Casa d' Arzignano fosse » 1 stessi cori 
la Beroaldà , vedasi Pagliar. L. V.- 
Rocca di Giano già fi* nominata . 

Lo- stesso ^ L. IH. ’* - ’ ’ ‘ t 

Arfignanum quasi Arx Jani ì arcètn enim il- 1 

S 4 
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lam vetustioribus temporibus Jano dicfttam fun- 
se multi arbitrati sunt , vel a Jano conditam, 
33 Conduce il capriccioso Galliano . 

La nobil famiglia de’ Conti Angarani per te- 
stimonianza del Pagi. L. VI. fu prima detta 
dei Galliani . 

E per /or vettovaglia han poma . , e pere 
Per Masone e Angarano , dove s’ ha gran co- 
pia di frutta. 

ìS Seicento le ciriegie avean lasciato . 

Le ciregie di Marostica son forse le più belle 
d’ Italia. 

Dugento Mangianoci . , 

E ciò perchè quel paese è fertile di bianchis- 
sime, e perfettissime noci. 

3 6 Vaistagna , che produce elei , orni , e faggi. 
Da Vaistagna si cava tutto il legname , che 
serve alle fabbriche di questa provincia. 

J7 11 giovane si chiama Albertin Conti : 

Albertino de’ Conti fu genero d’ Ezzelino Mo- 
naco . Mem. Temp. L. 1 . C.ap. y. Ebbe in 
moglie Emilia, una delle molte figlie di Eni* 
38 Ma chi fu il condot tiere degli agresti 
Sette Comuni 

Intende di far conoscere nella persona di que- 
sto suo Antico , le virtù , e rare qualità del 
Sig. Cav. Negri del presente secolo, , che me- 
ritò l’onore dalla Sereniss. Repubblica di certa 
giurisdÌ7Ìone fra quei popoli, gente aspra, e 
, qual viene appunto descritta. 
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Del Terjo- Cai^to. io % { 

39 /« galmare scendean dalle montagne . ■ _ 

Chiamansi fra noi galmare que’ zoccoli di le- 
gno , che usano i montanari . 

41 JJfente Capra : • ' 

Si può intender per un Cav. vivente di que- 
sto Casato nobilissimo, il quale fu nobilitato 
dall’ accennato infortunio nelle presenti guer- 
re col .Turco . 

43 Segue paffuto e grosso ec. . > - 

Può esser die nn tale sia stato in Casa Pio- 
vene a quel tempo «\Vivé un Cav. suo discen- 
dente , di molta eloquenza, di amabili manie- 
re , e che gli s’ assomiglia nella forma del 

. ' còrpo:. 

44 E la gente d'r Pelo , e di Summano . 

Fu questo Mónte già ^famoso per un Oracolo 
di Plutone.. 

4$ Un Giovinetto nobile , e gagliardo 

Mi pare di riconoscer in questo suo proavo la 
persona del Sig. Co: Gaspare Tiene . 

48 Del Bacchiglion , eh * a maritarsi vola 

Corre <1 Bacchigiione velocemente 1 mescolarsi 
con la Brenta vicino a Padova . 

E mostran /’ armi sue eh' egli e de Porti . 

Al presente vive in questa nobilissima Fami- 
glia il Sig. Conte G10: Batista , noto a tutti , 
il che mi leva la fatica di diffondermi intor- 
no a* suoi meriti 5 ed io credo , eh’ a lui vo- 

, glia alluder ilJ?oeta* 
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4 P Le genti di Costoggia 3 e Lumignano 
* Costoggia è delizia di queste due Città ne’ 
tempi del caldo. La Famiglia Trenti di Vicen- 
za v’ ha un palazzo mirabile s nel quale ap- 
punto c#mandano ai Venti j essendo verissimo , 
che quelle gran taverne } già fatte per cavar- 
ne pietre 3 ora son divenute cantine freddissi- 
me e piene di esquisiti vini del paese. 
y 2 Orgian mandava, i suoi col Pigafetta 

Casatò nobile. Uno di questi Cavalieri com- 
parve una volta in Vicenza accompagnato da 
molti a cavallo in un suo bisogno . 

- Zonigo dopo vien sotto il Repetta j r 
Allude forse alla persona del big. Co: Nicola Re- 
petta vivente , ingenuo 3 e gentilissimo Cavaliere . 
yy Passa poi Malo 3 Montagnuola cara 
A Bacco .... 

Famosissimo è ih Monte di Malo pe’ suoi vi- 
-ni preziosi . » 

y6 Olderico de* Pristini governa 

Questo antico Tnssino s’ assomiglia* mi tabi 1- 
: mente alla persona del Sig. Co: Achille' vivente . 

yp E ognuno al fianco ha una volante accetta 

Arme rusticana usata da’ Pastori di questi vil- 
laggi , trovandosene di così periti nel lanciar- 
la 3 che da convenevole distanza fendono per 
mezzo una canna piantata per bersaglio. 

6 1 Di Bregan\e gene il le piagge liete 

Villaggio celebre per la delicatezza /le’ .vini 
celebraci da’ bevitori 3 e per una ricca Pieve . 
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lò* 

éz Due figliò di Tebaldo Chiericati 

Ha voluto' sotto questi due nomi far menzio- 
ne de’ Signori Co.' Chicrigati dall’ Isola-, de’ 
< quali il Co: M. Anc. possedè 4* ‘affetto dell’ 
» Autore, suo vecchio -* c confidentiss. amico. 

6 4 Enrico Godi è V un 

Ha mutato il nome, J ma non ha variato nel 
descriver le rare condizióni del Sig. Co: Ora- 
zio Godi nobilissimo Cavaliere. 

De ’ Squarci e /’ altro .... 

Pare , che in questo suo Antenato raccolga le 
f condizioni 3’ un Cav. di questa Casa, amatis- 
* - simo dal Popolo, e cui sta bene la spada a 
canto . 

66 Sotto a due Capitanti il Pellegrini , 

Ed il Sarego .... 

Il Sig. Co: Ottaviano Pellegrini , ed il Sig. Co: 
Alberto Sarego erano al servizio del Sig. Prin- 
cipe Card, d’ Este in Roma con 1’ Aut. e per- 
chè S. A. allora abitava nella Casa degli Or- 
sini in Campofìore, delle scale lunghe della 
quale si lamentava il Pellegrini , il Poeta ha 
scherzato vagamente nella seguente stanza . 

6 9 Con gli stivali , e un palandran da Chiampo 
Chiainpo è un luogo del Vicentino dove si fab- 
brica panno sodissimo , che resiste alla pioggia . 
71 Un diabolico Mulo Fiorentino . 

L’ insolenza bizzarra di questo Lupo , che por- 
tò il Co: Pellegrini, e l’Aut. allora indispo- 
sto a Roma, ha dato maceria di ridersene col 
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suddetto Co: più volte» e di commemorarlo 
in questo luogo, 

74 Pria con Agnese d y Este ... « , 

D’ Agnese d’ Este prima . moglie d’ Ezzelino 
vedasi il Mem. Temp. e la Storia comune d’ 
Ezzelino. 

77 Fa il tuo fardello 3 e parti 

Farmi quello di Giuven. nella Sat. VI. 
Collige s arci mula s , dicet Libertus , & exi> 
Jam gravis es nobis . 

78 Cotanti ne castrò.... 

Crudeltà particolarmente usata da Ezzelino 
Terzo . Vedasi il Gavazza nella Storia del 
Cenobio di S. Giustina. 
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CANTO QUARTO. , 

' ' < • 

«•/».* * - » % 

argomento. 


P4 Tullio ad A^i ed ei l' -imperio accetta 
De l * armi Rugante Capitano eletto ; 

Tura il suo fiume il vicentino in fretta : 
fattele < impedirlo 3 e rotto vien lo Stretto, 
r De smanina sen muor nella, vendetta 
Contro E^elin dell * onor auo negletto . . 

E' vinto il Padovan 3 che si ritira 

Dal Baccbiglion pien di vergognai « d 1 ira. 

I. 

Neh’ immagine stava Aztó raccolto 
Anco , e nel grande invito di Minerva , 
Quando per lungo calle s e d’ ombre folto 
Venirne a se 1*> amico Tullio osserva, 1 • 
Che da’ soliti uffir.j appena accolto. 

In guisa d’ uom che d’ alte cure ferva. 
Signor, gli dice, a te la Patria naia, 

2, a Patria nostra, messaggier nV invia. 
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Gran guerra s’ apparecchia. Ella non xvuole 

Altri auspici^ eh’» ESTENSI * Afrmati, e ’viemij.. 
Tu? 1* imperio dèli'’ arhìi, e ta la niAle 
IT un’ impresa importante ornai sostieni . 

E narra'.poi. coti /empiici' paiole i. ! i A O 
Qual cagion di tant’ ir $ i petti ha pieni , 

E come un raschio d’ Asino servito 

<JiJ 

Avea di tromba al marnale invito: 


III. 

Ch’ armano tilla scoperta.» e . corre f fama ’ ^ \ >. ; 
Ch’ Ezzeiin con lor s’ armi.* e !I Veronese i 
E che «asciin .sì la vendetta brama, :. 

Che speran disfar Padoa in men d’ un mese. 

Che all’ incontro in? suo ajuto alcun non chiama 
Padoa , che sdegna ^mendicar difese » c 
Che ha le forze sue proprie-, e bastati queste 5 
La. Ragion dal saio canto , e un Azzo d* Este . 

IV. 

ir -m 

Come Leon, cui diè valore e sorte * n 
Non conteso fra i boschi un tempo il regno, 

E in pace disarmò 1’ anima forte 1 
Sol di fere plebee tri volgo indegno. 

Se incognito, rivaL-sen viene a sorte, ... . : 

Il gran cor,. le Ejran luci arma di sdegno*» : - 
E chiamata a tenzon , désta 1’ occulta > , 

Virtù dall’ ozio,, e provocata esulta:, ^ 
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V. 

Tal da’ stimoli acceso Azzo prepara 

L’ alma a grand’ opre, e lietamente freme. 
Quindi con lingua de’ suoi inerti avara 
Il dono, esalta, *e lo riceve insieme: 

Che per V onor d’ Euganea, e per la cara 
Patria d’ esporsi a rischio alcun non teme , 

E soggiunge . parole cosi belle. 

Che nel mel.son men dolci. le frittelle,. .. 

VI. £ 

Calava il Sol tinto di bragia in. viso l. t ,v ) 

Per aver corso senza. ombrello il giorno * i -, • 

E miravansi il giglio, ed il narciso 

Per 1* aria fresca in quel giardino adorno. : 

Tullio aliar si levò, che stava assiso, ' « » 

E /Esse : Con sua grazia io fo ritorno . 

• r On questo esser non può, disse il Marchese, • . 
(Non eran Duchi) e pel giubbon lo prese. 

VII. 

Dovete cenar meco, e qui dormire ,y - *r> 

Dove v’ invita P amicizia antica, 

E la stagione, e ’l luogo, (il vo’ pur dire} 

Di villa, che spiacente non è mica. 

Non usavasi allor molto a compirne, .1 ^ \ 

Nè in sjmil caso ci volea fatica. •• .. *'I 

Tullio accettò alla schietta j ed il Fiorini * 

Scalco fece imbandir vivaude e vini . j 
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! Vili. 

Dopo la cena, e due partite sole 
Di sbaraglin, restò 1’ appuntamento. 

Che Tullio con magnifiche parole 
Ringraziasse appieno il Reggimento . 

Ch’ ei sarebbe a servir ( siccome vuole 
Della Patria il dover) col suo talento, 

E co’ sudditi suoi di que’ contorni , 

L’ Antenorea Città fra pochi giorni. 

IX. v 

Già sbadigliando il Vetturin celeste 
Dava la biada a quattro suoi ronzini , 

E cantava : Madonna che fareste 

. i>’ io vi mostrassi dodici zecchini ? 

Già 1’ Ore all’ Alba preparavan leste;. 

•In un ffrembial viole, e gelsomini, 

L’ Alba, eh’ ent. > un bicchier di malvagia 
Fatta la zuppa, era per porsi in via, 

X. - 

Quando Tullio levossi, che volea 

Cavalcar per lo fresco, e montò in sella. 
Affrettando il destier quanto potea 
Per dar alla sua Patria la novella. 

Ei poco men di cinquant’ anni ave3 
D’ asciutta gamba , e concava mascella j 
E si legge di. lui, che non osava 
Uscir giammai quando Aquilon scodava . 


\ 
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Smunto, ma svelto , ardito, e perspicace. 
Pronto di lingua, e facile all* amore:* 
Del gran zio molto tempo fu seguace, 

E in Roma consumò de gli anni "il fiore. 
-Al dominio Acestin contigua giace 
Pernumia, della quale era Signore, 

Onde contrar potè agevolmente 
Merti non pochi con 1* Azziaca gente . 

XII. 

Fu fatto il conto, che quel suo destriero 
Intorno a trenta libbre avea di peso. 

Fra la spada , la cinta , „e ’l cavaliere , 

L uno stivale, e 1 altro anco compreso. 
In capo un* ora a capo del sentiero 
Trovossi, e tosto dell’ arcion disceso 
Andò alla Piazza, e ciò eh’ era passato 
Raccontò brevemente al Magistrato. 

XIII. 

Di già r ora del pranzo era vicina, 

E faceva sentirsi anco in quel loco. 

Che un odore, eh’ uscia dalla cucina. 
Profumava la stanza a poco a poco . 
Qitando un acerba nuova repentina 
Fece correr in fretta insino il cuoco. 

La Famiglia Pretoria, e gli Artigiani, 

Ed aggrottar le ciglia degli Anziani . 

h 
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XIV. 

La nuova fu , che 1* inimico uscito 
Era in campagna numeroso, e forte, 

E che stava per esser divertito 
Il Bacchiglion dall* Antenoree porte. 

Il che sarebbe incomodo infinito , 

E Padoa n’ averia la mala sorte , 

Che non erano ancora aperte quelle 
Fauci , che adesso noi chiamiam Brentelle $ 

XV. 

E la Tesina sola non bastava 

A’ bisogni di quella Città grassa: 

Ogni macina ornai tarda rotava, 

E 1’ acqua già scorrea torbida, e bassa. 
Chi detestava il caso , e chi s’ armava , 

E già in piazza concorsa era una massa 
D’ imbriaca disutile canaglia, 

Chiedendo esser condotta alla battaglia. 

XVI. 

Il Podestà per ogni buon rispetto 
Ciascuna porta rinforzò di gente , 

Fè core a tutti , e co’ miglior ristretto 
Ogni cosa ordinò maturamente . 

Poi mentre un gli allacciava il corsaletto 
In piedi desinò succintamente, 

E uscì dalla città con quelle schiere 
Che sino allor s’ eran potute avere . 
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Ruteno è seco , e i due Camposanpieri 
Tiso , e Gherardo , Erasto e 1* Enselitiino , 

E con quaranta nobili guerrieri 
Il famoso GuecelJo da Camino. 

Questi era un uom eh’ avea cinqu’ anni intieri 
Guerreggiato in Soria contro A ladino 
Nell’ armata d’ Italia j e fu peccato , 

Che non lo mentovasse il gran Torquato . 

XVIII. 


Era nemico d’ Ezzelino, ed era 
Parente e amico stretto di Tisone* 

Di già vedean Ja principal bandiera 
Benca sventolar sul Bacchiqlione ; 
Precessero gli armati alla leggiera 
Guidati da Manfredi Bàrisone, 

Che trovo che il nemico gli aspettava, 
E delle stipe fatte in guardia stava. 

XIX. 


Longare e un luogo , dove in due si parte 
Il fiume ; il corno manco a Padoa viene , 

Va 1’ altro ad Este, e bagna una gran parte 
Di valli grasse, e di campagne amene. 
Turato il primo, i Vicentini ad arte 
S erano messi in sulle opposte arene, 

E stavano attendendo non lontani 
Quello, che avrebbon facto i Padovani. 

h z 
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XX. 

Manfredi senza aver chi 1’ incontrasse 
Si fermò .sulla sponda , e ne fe motto 
Al Podestà, che subito si trasse 
A quella volta più che di buon trotto; 

pensando , che alcun glielo vietasse 
Comandò , che il ritegno fosse rotto 
Su ^li occhi del nemico , che fingea 
O temenza, o stupor, nè si muovea . 

XXL 

Ma perchè ornai la Vedova del giorno 
D’ una sua n^gra cuffia il crin velato. 
Tacita ascia con la graniglia intorno 
Di peluzzo Sanese accotonato ; 

Disposte sentinelle d’ ogni intorno , 

Volle che il fatto fosse prolongato 
Insino alla nuov’ Alba, e intanto attese 
Ad alloggiar quanto il bisogno chiese . 

XXII. 

Al nuovo lume non fu più veduto # 

Il Campo avverso, che con buon consiglio 
A mezza notte taciturno, e muto 
Preso altro posto avea lontano un miglio. 
Lo Stretto, eh’ era bravo più che astuto 
Allor prese un golpon per un coniglio, 

E facendosi beffe del Bambagia 

Entrò nel fiume, e non scopri la ragia. 


Digitized by Google 


\ 


Canto - IV. 117 

xxirr. 

E inanimando guastatori e fanti ' - ’ 

A ben portarsi nel levar la stipa. 

Passò con molti cavalieri erranti 
Per soverchia baldanza all’ altra ripa. 

Ma son tali le roste, é sono tanti 
I pali, che quel popolo dissipa, ; f “ 

Che a^ran da far pria che sia sgombro, e netto 
Del trattenuto Bacchigliene il letto . 


xxrv. 

Non fu con più furor da Federico 
Disfatto il miserabile Milano , 

O il Coliseo da i Goti al tempo antico , 

Che le stipe in quel dì dal Padovano. 

E già entrava bravando in quell’ intrico 
Il soldato non sol, ma il Capitano, 

Levando e rami , e sassi , e sterpi , e creta , ' ’ 
E uccellando il rivai, che non lo vieta. ** : 

XXV. : 

Mentre con gran disordine, e in confuso 

Ferve quell’ opra, e non s’ aspetta intòppo, - 
Ecco il Berico vieii ristretto^ e chiuso ' “ 
Con improvvisa furia di galoppò .’’ 

Restò d’ Euganea if Podestà confuso ' 0 ' - 

Pentito già del suo fidarsi troppo; - 
Strinser le labbia a’ non pensati mali : - 

Quegli altri, e ne restar’ tanti stivali;' r ° ^ 

h ì 
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XXVI. 

Al sopraggiunger di Pedante austero. 

Che finse di partirsi, e si nascose. 

Colti i ragazzi o in gioco, o sotto al pero 
Restan così con facce dispettose. 

M3 il bisogno, 1* onor , 1’ animo altiero,. , 
Valse in quel punto, ed operò gran cose. 

Je buon viso lo Stretto, e mise in fretta 
Insieme uno squadron di gente' eletta . 

XXVII. 

E fattosi all’ orecchio di Ruteno , 

Frate, disse, al Fagian la coda è guasta; 

Va tu con questi, e li ributta, o almeno 
Sin che unisco la gente , a lor contrasta . 
Non risponde colui, ma volta il freno 
Cantra il fiero nemico , e abbassa 1’ asta . 
Seco son tutti gli avanzati a quello 
Conflitto , in che fu preso 1’ Asinelio * 

XXVIII. 

Giunse con grida , e con minacce altere 
La prima squadra, eh’ era d’ Ezzelino; 
Ruten 1 * accolse , e corse a sostenere 
La seconda Guecello da Camino . 

Ma pochi eran gli Euganei a tante schiere, 
Ch’ erano giunte, e eh* erano in cammino. 
Perchè la maggior parte era impacciata , 

O che di là dal fiume era impegnata. 
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XXIX. 

Che quei che in fretta lo volean passare 
Restavan trattenuti nel pantano ; 

Che ’l fiume cominciava a trapelare , 

Ed ingrossarsi 1’ acqua a mano , a mano-. 

Fece Ruteno quel che si può fare , 

E si portò da Marte il Trevisano j < 

Ma che poteano far così divisi 
Contro tutti i nemici , ed improvvisi ? 

' XXX. 

Il caso, e ’l tempo fu pei Vicentini, 

Che mostraro anco a tempo il lor valore • 
Restò guercio Simon Buzzaccherini 
Per mano di Metello Garzadore . 

Fu ammazzato il Brocchetta dal Ghellini 
Ch’ era un prete grassissimo, e Dottore, 

E ’l Ghellini era avvezzo a dir novelle 
La sera al foco infra le Dame belle . 

XXXI. 

Il Capra ferì Uberto da Carturo , 

Che poi mutò il cognome in Cittadella, 

Un che gran prove avea fatte all’ oscuro, 

E ’l Marzemin piaceagli del Tavella. 

Restò stordito da un suo colpo duro 
Riprando Orsati immobilmente in sella, 

* Che non sapeva molto di Grammatica, 

E in far gabbie a fringuelli avea gran pratica. 

h 4 
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XXXIt. 

Ma il furor del Magre ciascun passava 
Pieno di rabbia contro a quella gente: 
Dov’ è quel ragghiator , dov’ è , gridava , 
Quell’ Asino ribaldo impertinente ? 

Ed un ferrato suo baston girava 
Fra quei della Città sì fieramente. 

Che ruppe il capo a quindici persone 
Prima che si spezzasse il gran bastone . 

XXXIII. 

Diè molte busse a certi scioperoni 
Spadaccini di piazza , e giuntatori , 

Ghiotti del vino 5 e de’ miglior bocconi, 
D’ una lor Cabala ritrovatori: 

Bastonò dopo Biagio da i Tinconi 
Fattosi Capotai de’ pescatori , 

Che con un coltellaccio da tonnina 
Su 1’ elmo lo ferì con la mancina . 

XXXIV. 

Poi /rivide le costole a un notaio 

Che facea il bravo , ed era Medaglino ; 
Ruppe una coscia a Mario daziaro, 

Ch’ era anco sonator di violino . 

Schivò un colpo il Pochin Giurista chiaro 
Ma ben stroppiò il causidico Delfino, 

Che non menò sì bene le calcagna, 

A cui piaceva molto il vin di Spagna. 
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XXXV. ' 

E se non che Gucccllo con la spada 

Gli troncò il legno sin presso alla mano. 

Forse tutta ucculea quella masnada 

Con rovina del Foro Padovano . ■ vJ 

Nè frattanto Ezzelin stavasi a bada. 

Che ucciso avea Giberto Vitaliano, 

Balzanello Vigonza, ed Ettor Dotti, 

E T ultimo efie fu de’ Lanzarotti . 

XXXVI. *- 

Tagliò una gamba, onde fu detto il zotto, 

A Livio Zacco, un buòn zuccon da sale, • 
Nemico de’ fastidi, allegro, e dotto 
In Tibullo, in Properzio, in Giuvenale. s 
Da ben mille percosse anco incorrotto 
Menava imo staffi 1 sesquipedale , 

Quel temuto staffi 1 , per cui risuona 
Di gran risa il Satirico Elicona. 

XXXVII. 

« 

Gcrnier Cerilo un «iovanetto biondo , 

Cui platonicamente' il Zacco amava. 

Fu con la maggior collera del mondo 
Incontro ad Ezzelin che 1’ aspettava ; 

E lo ferì , ma il brando furibondo . 

Non colpì dove il braccio disegnava ; 

Menò alla testa, e scese sul bracciale, 

E stordì il braccio, e non sii W altro male; 
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XXXVIII. 

E mentre appena riavuto il brando 

L’ alza di nuovo , ecco un fcllon Tedesco 
Un gran colpo gli diè (colpo esecrando !) 

Sul collo, e lo gittò fra F erbe al fresco. 

Il Zoppo, che col piè stava formando 
Figure su la polve d’ Arabesco, 

Menò a quel crudo in faccia un gran rovescio 
Che *1 Fiorentin direbbe di schimbescio , 

XXXIX. 

E gl’ improntò dal naso al destro ciglio 
Un memorabil sfregio, e cadde poi 
Tra F ua dolor e F altro, e con periglia. 

D’ esser pestato da’ destrier de’ suoi: 

Ma favore del Cicl qui trasse il figlio 
Maggior di Tiso, e ’l buon Guecel dappoi, 
Ond’ ebbero ^x corso , e fu condotto 
All’ altra sponda un me/./.o gobbo, un zotco . 

XL. 

Nè il Conte di Roman ne fe contrasto. 

Trovato ^vere il suo nemico a fronte. 

Quel Ghcrardin , che con superbo fasto 
L’ arme de’ cervi gli piantò sul fronte . 

Com’ angue fier, cui da Villan sia guasto 
Il nido, e F uova, tal voltossi il Conte, 

E s’ avventò con disperata furia 
Contro F autor ^el la famosa ingiuria. 
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LXI. 

Al suon de* colpi , onde le man famose 
Distinte fur, cesse la calca intorno ; 

E ben 1* anime audaci , ed orgogliose 
Gli sdegni lor credean finir quel giorno; 

Ma un campion ruppe il cerchio , e si frappose 
Di bruno 3 e d’ or ferocemente adorno ; 

Un superbo destrier rapido spinge 3 
E 1* ferro nudo minacciando stringe. 

XLII. 

A me, (gridava ad Ezzelin rivolto) 

' Convien la pugna; è 1* odio mio più antico. * 
Tu lo soffri, o Gherardo; io chiedo un molto 
Più crudel , più colpevole nemico . 

In questo dir gli drizza il ferro al volto 
( Volto ora intausto , ed una volta amico ) 

E risoluto d’ una punta fiera 
Fulminando s’ avanza alla visiera. 

XLIII. 

Nè la risposta di Gherardo attende , 

Che pria lo sgrida , e lo minaccia poi . 

Grida Ezzelino : In van mi si contende , 

Vile nemico , oggi 1’ onor da’ tuoi . 

E fere quel , che di ferir contende ^ 

A questo, e chiama a ributtarli i suoi. 

Dall*, una parte , e 1* altra allor se n ? esce 
la gènte, e tutto si confonde, e mesce. 
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XLIV. 

* » - » • 

Fu dal torrente Gherardin rapito , 

È sfogò in altra parte i suoi furori j 

Restò 1’ ignoto a fronte (ahi troppo ardito !_) 

Del barbaro Ezzelin fra i vincitori . 

'X3ià nel braccio e nel sen 1’ avea ferito. 

In onta di ben cento difensori , : . 

Ma stanco , oppresso , ed abbattuto al fine 
L’ elmo si trasse, e sciolse un anreo crine. 

XLVi ' L 

Sciolse un crin d* oro, e con due luci irate. 
Belle però , benché vicine a morte • \ 

Mirò in quel punto dalle man spietate 
Un colpo uscir del suo crudel consorte . 

Mira , e trema Ezzelin , che un tempo amate 
Sembianze, e care in quel bel volto ha scort» j 
A que’ begli occhi, a quella chioma bionda 
Pesmanina ravvisa moribonda . 

XLVI. 

* • , 

Penetrò 1’ armile andò a trovagli il seno. 

Quel fatai guardo , e ’l seno e ’1 cor trafisse'? 

Ella introdotto un debile sereno 

Allor ne’ suoi begli occhi, in lui gli fisso, 

E con languido suon che venia meno 

w # 

Di fioca voce, sospirando disse: 

Vedi, Ezzelin, qual moglie avesti, e ve.li 
Chi rifiutasti , e qual ti muore a’ piedi . 
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' XLVII. 

Femmina generosa a torto offesa 

In questa guisa 1’ onor suo difende . 

O ben difeso onor! nè mal difesa 
Vita , che della fama a prò si spende ! 

Il sangue sparso mio ben ti palesa 
Quanto d’ ignobil nome il cor s’ offende: V 

Tu possedesti un siimi corj con questo 
Io te 1’ affermo testimon funesto . 

XLVIII. 

Io muoro e consolata , e non volgare ^ 

Nè più da altrui, nè più da te negletta j 
Qui depongo le mie memorie amare, , 
Qui depongo il piacer della vendetta . 

Perdona al fiero Genio: e fra le chiare 
Tue rimembranze anco i miei casi accetta : 
Degna fatta sarà moglie innocente 
Nelle sventure sue della tua mente. 

XLIX. 

Resti di me questa memoria in terra, 

Tranquilla se n’ andrà 1* ammanila: 

Tu non devi co’ morti aver più guerra, 

E pace teco avrà quest’ Ombra pia . 

Disse ì e un pigro stupor di già le serra 
Le labbra, e al deboi suon toglie la via, 

E ferrea notte con eterno oltraggio 

Ne gli occhi ammorza al fin 1’ ultimo raggio . 
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L. 

Spiega, bell’ Alma, oltre le nubi il volo. 
Che non ricusa ire si giuste il Cielo ; 

Va pur , che non è nuovo , e non è solo 
Questo in femmina Euganea austero zelo. 
Con gli occhi fissi immobilmente ;il suolo 
A tal vista Ezzelin resta di gelo; 

Perde il freno la man, la spada pende 
Dalla catena, e su 1* erbetta scende. 

LI. 

Tratto dalla battaglia, e rivocati 

Gli spirti , pianse amaramente il caso , 

E visse mesto, e al fine i suoi peccati 
In Meda pianse solitario , e raso . 

Intanto dava gridi disperati 
Ardiccion senza dama , oimè ! rimaso : 

E spinto in quella mischia il destner forte 
Ricuperò le belle membra morte . 

HI. 

E portata fra i suoi la soma cara 
Con sì fatti lamenti il Ciel feria : 

Troppo mi fosti inutilmente avara, 

E troppo inutilmente or t’ ho in balia . 
Destili crudele a fabbricar la bara 
Or mi condanna alla speranza mia: 

Questo premio mi dai ? così ti piaccio 
Sposa crudel , così mi vieni in braccio? 
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LUI. 

Tardo premio , e funesto ! Ah vi condanno 
Vili rispetti rei d’ empio difetto j 
Voi mi recate un si penoso affanno . 

Voi trafiggeste alla mia Donna il petto . 

Io vendicar nel barbaro Tiranno 
Dovea dell’ Amor mio 1’ onor negletto . 
Dunque esser prezzo , o sangue vii , fuggisti 
Di così degni, e così grandi acquisti? 

LIV. 

j 

Dopo perdite tali, e che piti fai 

Reo di colpe sì grandi in queste vene? 

A torrenti già già te n’ uscirai 
Che queste colpe tue lavar conviene. 

Ciò disse , e di furor gli accesi rai 
Volse del fiume alle sanguigne arene , 

Dov’ ardea la tenzone ognor piò fiera , 

E notò del Tiranno la bandiera . 


LV. 

Depon 1’ amato incarco , e a’ suoi commette 
Il custodirlo, e alla battaglia corre. 
Risoluto di farne alte vendette, 

O quella vita di lasciar, che abborre . 
Chiama, e cerca Ezzelin fra le pili strette 
Ordinanze , e qual fulmine trascorre . 

Gli dà insolite forze il disperato 
E fuqesto pensiero x ond’ è guidato. 


/ 
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LVI. 

Ma poi che cerco ebbe il nemico invano 
E fu rimosso alquanto il primo ardore , 

Lo svantaggio osservò del Padovano , 

E impiegò per la Patria il suo valore . 
Tagliò a Bardo Mondin la destra mano. 
De’ dadi allor perduto giucatore ; 

Se ben nulla giovò tal medicina, 

Ch’ egli apprese a tirar con la mancina . , 

LVI1. 

Frattanto il Podestà toco, e sudato 

Bestemmiando 1’ ardita sua imprudenza. 

Gli altri facca passar da questo lato , 

Ov’ era tutta 1’ Oste di Vicenza. 

Ma il fiume con fatica era guazzato , 

Nè giovava ardimento, o diligenza. 

Che il pantano, la sabbia, ed il timore 
Toglieva il piede a molti, a molti il core. 

LVIII. 

Risolse al fin di tragittar costoro. 

Che combatteano , al lor primiero posto , 

E far la ritirata con decoro , 

Che un si gran danno non li fosse opposto. 
Accennò Erasto , e si cacciò fra loro , 

O di salvarli, o di morir disposto: 

Lo seguon molti nobili guerrieri, 

Ch’ eran passati co’ miglior destrieri .. 
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'Canto 'IV. 

LIX. 

Urtan per sostener con le persone 

Quella gran furia, e dar intanto loco. 

Che passasser di nuovo il Bacchigliene 
I feriti , e gli stanchi a poco a poco . 

A prima giunta Erafio da Buone 
Col giovane Angarano attaccò il gioco, 

E ’l cimier di pavon gli troncò net$o , 
Rassegandogli in capo ben 1* elmetto . 

LX. 

Non cadde mai sì fiera martellata 

Di man di Bronte in su 1’ incude Etnea, 
Qiiando per compiacer la moglie amata 
Vulcano fabbricò 1’ armi d’ Enea , 

Pari a quella terribile picchiata, 

Ch’ assordò tutta intorno la vallea ; 

Dice up gran sì co ’l capo Galliano, 

E gli cadon le redini di mano. 

LXI. 

Erennio Granfo , e Gaspar Floriani , 

Jacopuccio Gottardi, e Pier Fantino 
Lucio Fortezza, e Mario Castellani 
Uccide, e Botticella Castellino. 

S’ avvenne in Trivellon de’ Barbarani 
Poi , che alla barba sua tenne il bacino ; 
Altrimente ei facea tanto fracasso, ; 

Che quella schiera avria messa in conquasso. 

• • t 
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LXIt. 

Guecello ebbe un contrasto sanguinoso 
Con 1‘ Orefici , Capo de’ Culonti , . 

Che aVea 1* animo grande , e generoso 
Dentfo un gran corpo, e spirti" audaci, e premi. 
Egli avea ucciso un certo bozzoloso 
De’ Béllafini, e Stroppio Ronco Ponti, 
Quando assalito fu dal Trevisano, , 

Che si credei mandarlo tosto al piano. 

Lxrir. 

Ma tutto è gioco à quel che f*a il Bòmbace, 

Che la vittoria si vedea vicina ; 

E certo che se il luogo era capace 
Per ordinar la gente Vicentina , 

Ser Jacopo de’ Stretti troppo audace 
De’ Larghi divenia quella mattina, 

E dottava al nemico largamente 
Piena vittoria dell’ Euganea gente . 

LXIV. 


Con un pistolesaccio stravagante. 

Fra certi buon compagni egli feria, 

Ch eran guidati da un Qampion galante 
Di casa Sol iman , detto Argaliaj 
Garbato damerino , o dameggiante 
J>«i pativa un po’ di alopecia, 
oli insegna avea gonfi tre Palloni , 
botto, un Cavai, che andava a rupelloni. 
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LXV. 

Spaccò il capo al Valdagno,- è tagliò un braccio 
Al C ar lc*chi ingegnerò i é ciarlatore) 

Abbattè il. Caporale Bòttondccio , 

E Gregorio dall’ Oca sonatóre: 

Tagliò al Quattrocchi quel suo cappellaccio < ' 
E maltrattò Pompeo già miniatóre , 

Che poi fe’ 1' acquante a San Càssiano ; 

Indi si Volse al Cavalier Bertano, 

LXVL 

Autore della Ninfa Spensierata, 

E formator di comici soggetti j ' ' 

Che sempre tenea lieta la brigata t 

Coti Drammi , cori Idilli * e con Sonetti . 

Già per ferirlo ayea là Spada alzata , •* 

Mi gridò il Solimano: o tu che metti 
Contro un sacro Poeta il ferro in opra, 

' Meco 1’ ire, o Bambagia, e T fèrro* àdopfà) 

LXVII. 

Come talor mastin, cb’ ad urio abbaja, >w - 
E da un altro riceve una slssatà , 

Cóntro ii riuovò oftènsor corre per P ajà 
Coti bocca aperta, e collera arrabbiata) 

Così quegli iti cui puote la sezzàja 

Offesa i a lui si tòlge, e tórvo guatai ? 

£ dice (e mena in tanto un sergozzone) 

Cosi rispondo al Cavalier Pallóne « 

i 1 
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ixvnr. 

A quella tentennata il Cavaliere' ; ‘ 

Piega le spalle, e ’l capo m sull’ arcione, ’ 

E il cavai eh era. di peNnegro, e intiero, 

E per disgrazia allor sentì lo sprone/ 

Uscì, eql stio signor fuor del sentiero ,!’ ■ ’ ì 
E lo portò su 1’ orlo al Bacchigliene 
Con sì- mal garbo, die gittoverdentro , 

Dov andò quasi a ritrovare il' centro / fr • 4 

ixrx. i 

E seppellissi tutto in mezzo ai loto - • ?rE ; - 
Rotolando dall’ argine nei letto; ih ‘ . 

£ N ^ uas i perde figura., « moto , 

Tse se ne dolse 1’ animai scorretto . 

Dicon , che. il miserello fece voto ‘ ■ ->' 

Se di quel luogo’ uscia, benché mal netto. 

Di rinunziar. P ufficio di Soldato -5 - rz. . 

Pur al fine da’ isuoL-fu liberato -> w s,ai i 

LXX./i 

Il Conte della Costa aprì la testa ni jz.'-tj ’ » - * 

Ai Carpi, che fetìllo nel ginocchio;*-* tr: l-ì “ 

E fe’ saltar con una stempia pesta- - •; < '• • 

Nell acqua il Capii ri n , come un ranocchio i • 

L’ Arnaldi, *he. menava gran tempesta, 

AI povero Rizzetti -cavò un occhio '-1 r. t ’ 

Primo (nventor della, gentil panninayi i» j '■> • 1 
Che in Padoa viep chiamata - sopraffina , 1 1 
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LXXI. 

Dall’ altra parte; il. valoroso Conre . »* 

Del Tao ferito avea Claudio Molvenà , 

H a traverso al Lisier tronca la. fronte , ' .» 

E per lungo al Vejan fessa la schiena. * 

Litolfo Capolista uccise Almonte 
Di Buonagente , «jLambertm Civena . • ' «■* 

Tiso ammazzò Giorgion Malacapella 
E LorenZuol di Nespolo Novella, 1 • ;.n.> -?>. •> 

IXXII. 

Facea gran prove intahtó Gherardino ' . • ■ > ì 

Con Ardiccione: e più che altrove ardea 
Ivi la pugna, ov’ era il Piacentino 
Podestà, che i più forti intorno avea ^ r 
Guecello in questo mentre, e 1* Enselmino 
Le stanche genti ripassar facea 
Con buon’ ordine il fiume j e cautamente 
Togliea là preda al Vicentin vincente. . < 

LXXIII,'. 

\ 

Se n’ avvide il Bambagia, e pien di sdegno • 

Grida a quei , eh’ eran dietro : Adesso adesso 
Levate con le stipe ogni ritegno 
E sia nel fiume 1’ inimico oppresso . 

Non fur pigri coloro, udito il segno. 

Che alle roste già sceme erano appresso j 
Levar quella materia prestamente, 

E diedero lo sfogo alla corrente. 

» 3 
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LXXIV. 

Cade nel vacuo lotto il fiume, e fassi ' 

In poco d’ ora il varco assai capace $ 

Ecco che liberiamo al fiume i passi. 

Che ne volete più? grida il Bombace. 

E ride, e tira balestrate, e sassi 
A chi nell’ acqua a mezza coscia giace; 

E tutto yn tempo fresche genti manda , 

Che cingono i rimasti da ogni banda.' 

LXXV. 

Ciò veduto, Ruren caccia il destrieri 
Nell’ acqua, ed è seguito da Guecelto, 

E poi da Gherardin Camposanpiero , 

Che fatto n’ avea motto ai suo fratello . 

Seguir 1’ esempio il Dente, il Conte fiero 
Di B3on , di Peraga il Conte bello. 

Che fè cose quel di da Paladino , : . s > 

E Niso , ed Arcuan Buzzaccherino j ■" - - 

LXXVI. 

E molti de’ più pratici , e eh’ avieno 
Cavai più forte , e forze , e cor migliore ; 

Quei che restaro, e che più non potieno. 

Si resero prigioni al Vincitore , 

Che in mezzo all’ acqua torbida, ed al ceno * 
(Latinismo, che c’ entra con sudore) 

Grandinò sopra i fuggitivi un pezzo. 

Frecce, bastoni, e ciottoli al da sezzo. 

• r 

«4 ' 
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EXXVII, 

E molti vi perirò in quell? fretta 
Per le ferite, e molti s’ annegar©: 

Altri fitti restar nella belletta , 

Ed altri in giù notando si salvare. 

Messadino , e Garon , forza è eh’ io metta 

I casi vostri al secol nostro in chiaro , 

Come scacco non sta senz’ altro scacco , 
Compagni eterni, e fratefloni in Bacco. 

JJPCVIIL 

Da un lato della sella del Gjrone 
Un fiasco sodo, e lungo penzolava: 

Gliel tolse 1* acqua , che giungea all’ arcione , 
E giù a seconda ( ahi caso ! ) lo portava , 
Quand’ ei spinse il destrier pel Bacchigliene 
Ver dove il caro fiasco galleggiava , 

Non curando di ciò che venia d’ alto , 

JE ’l Messadin lo seguitò d’ un salto . 

LXXIX. 

\ 

Ed ecco un verretton gli uccide sotto 

II cavallo , ond’ ei cade sottosopra : 

Corre all’ aita il Messadin di botto , 

E per rizzarlo ogni sua forza adopra. 

Nè vede un sasso , che d’ antico , e rotto 
Ponte già parte fu , piombar dj sopra , 

Che la targa, che avea di dietro, schiaccia, ' 
E addosso 1’ altro sotto 1’ acqua il caccia. 

* 4 
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LXXX. 

Morian nell’ acqua , e si dolean di questo , 
Che s’ era vin moriano di buon core ; 

Ma Bacco ancor che ai Padovani infesto 
Non soffrì di vederli in quel dolore , 

E permise che accolti entro un gran cesto 
Fossero rial PastcGO , un giucatore • : 
Ch’ era allor Cancelliere del Comune, 

E distiuguea le pesche dalle prune. 

LXXXI. 

E fu lodato molto, che quei due 
Giovani sì dabben salvati avesse. 

Mercurio intanto, poiché all* arti si*e 
E* ardir di Marte, e di Bellona cesse 
(Egli P autor di quell* astuzia fue • 
Benché ogn’ un del Bambagia la credesse y 
Si mise a riveder fra* suoi consorti 
Le sopravveste, e le saccocce ai morti.-- 

LXXXIL 

E fatto un gran bottin , ridendo molto 
Con Bacco suo dell* uccellato Marte, 

Tornò a Vicenza , ove il Bombagia accolto 
Fu con festa, e trionfo da ogni parte. 

Lodò Agostin Ragona in verso sciolto 
Con molta grazia il suo valore, e 1* arte,- 
E sparsi fur molti Sonetti all’ aria 
Del Conti, che persona era primaria. 
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LXXXIII. 

Quindici de’ prigioni fur menati 
A bisdosso su quindici somari, 

Ch’ erano certi paperi ingrassati 
Di fresco, e petulanti bottegari , 

Che per quattro bajocchi ragunati 
Credeansi d’ esser grandi Baccalari, 

E conosciuti fur dal vincitore 

All’ abito , all’ aspetto , ed all’ odore . 

LXXXIV. 

Messer Giacomo Stretto i suoi raccolse, 

E a Padoa ritornò col capò rotto , 

Nè per guardar addietro mai si volse. 

Chi dice galoppando , e chi di trotto . 

Marte quindi a partirsi anch’ ei risolse 
Pien di fango, sUdor, pesto e dirotto, 

E nel passar , che fece al quinto Cielo , 

Fu per trarsi la barba a pelo a pelo . 

LXXXV. 

Ma pria disse à. Minerva ; Io vo a mutarmi 
Di camicia, che son tutto sudato} 

Tornerò poi con nuove forze, ed armi. 

Che questo usbergo è già troppo ammaccato: 
Che tu ritorni a Padoa intanto parmi , 

Dove s’ è il nostro esercito inviato 5 
Arriva prima, il caso adorna, c tìngi, 

E men grave alla plebe lo dipingi . 
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LXXXVI. 

Quel tagliaborse di Mercurio un giorno 
Mi pagherà la beffa . E più non disse > 

E con tal fretta al Gel fece ritorno. 

Che parve, eh’ indi uq, mangano il rapisse f 
Piena tornò la Dea d’ ira, e di scorno 
A Padoa prima eh’ altri ci venisse j 
E inzuccherò la pillola in tal modo. 

Che fe’ inghiottirla a molti senza brodo 


il fine ìlei quarto C (trito , 
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ANNOTAZIONI 

• » « 

AL QJJ ARTO CANTO, 

Stanza t Venirne a se V amico Tullio osserva 

Tullio er3 della Casa de’ Dottori, come sot- 
to vedrassi. Vive in questa Famiglia al pre- 
sente un Cav. che molto s’ assomiglia al qui 
descritto, e eh’ ebbe 1* onore di servire il 
Serenissimo Cardinale Alessandro d’ Estc Zio 
* del vivente . 

1 ed il Fiorini 

j Scalco fece imbandir ec. 

E ciò per la memoria, che tien l’Autore del 
Signor Giulio Fiorini Scalco in Roma di S. A. 

XX Pernumia , della quale era Signore ' • 

Villaggio grosso del Padovano non molto di- 
scosto da Este , e fino al dì d’ oggi per la 
maggior parte posseduto dalla Famiglia Dot- 
tori . 

14 Che non erano ancora aperte quelle 

Fauci , eh ’ adesso noi chiamiam Brentelle 
' Che il taglio da Limen3 alle Brentelle non 
fosse allora fatto , oltre gli altri Istorici Pa- 
dovani , assai lo mostra la Istoria d’ Ezzelino . 

17 II famoso Guecello da Camino 

Famiglia in que’ tempi potentissimi» nella Mar- 
ca 
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Annotazioni 


ca Trevisana. Di Bianchine» eia Camino fra tei- 
.To di questi Gucceiio (, dei’ di fui nome si 
vale il Poeta per tornarli piu a comodo) che 
con una Galera del suo nome g^uerre CT{T iò nell* 
armata Cristiana contro il „ Saiadincf* ne fa 
menzione il Bonif, Ist. Trevi*. 1 . 4. 

, *9 Longare e un luogo ec. 

Della rotta', data a T Padovani da’ Vicentini a 
• J on gare ne parlano il Mem. T'cmp. JL.1.C.7. 

Pagi. L. 1. Marz. L. 1. 

3° E’I Ghcllini. era. avvedo a dir novelle 

Può esser 3 che anco in quel secolo i mentii-* 

, uomini < di, questa nobil casa si dilettassero di 
favoleggiar leggiadramente fra le Dame: come 
osserva- al presente un gentil uomo e d' un 
nmor assai dolce. ^ 

31 11 Capra, feri Uberto da Ca-rptero 

Che poi ec. |t . 

Si vedrà, avanti che la Casa di Catture è 1 ». 
stessa con, la Cittadella. Un giovane Cavaliere 
di questa stirpe raccontò al Poeta suo ? rande 
amico aldine burle fatte di notte a certi .uso- 

Riprando Orsati 

Persona aurica di questo genio pacifiche' 

Tem i ' COrreaZ1 ° ne con un altro di questi 
6 T / g t onde fu detto il £ 0tt0y 
Chi fosse in que’ tempi Livio Zacco è d/ffi- 
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Cile dà sapersi . So bene , che il Signor Ales- 
sandro Zacto detto il Zoppo , è un Cavaliere 
delle prime case della nostra Città, di rari 
r talenti , ornatissimo di buone lettere, parente 
dell’ Autóre e nor 
’• che mio . 

3^ ' All’ altra, riva un 
Vive un giovane di 
somiglia a questo suo antico . 

fù E ferrea notte con eterno oltraggio 

Ne gli occhi ammorba alfin V ultimo raggio 
Tolto vagamente da Stazio: 

..... Et nox oculontm injeccrat igncs . 

6 z Con V Orefici , Capo de ’ Cnlonti 

Alcuni credono , che il Signor Paolo Bruto 
Orefici, spiritoso gentiluomo , abbia conformi- 
\ tà con questo suo antenato . Culonti è una 
delle fazioni del Consiglio di Vicenza. 

6 f Spacco il capo al Valdagno , ec. 

Intorno a questi , ed alla maggior parte de’ 
seguenti fa divenir antiche le cose moderne . 

77 Messadino , e Garon ec. 

Per 1’ amicizia che anno questi Signori con 
1’ Autore, ha voluto mescolarli con quelli di 
-.quel secolo: per altro sono da lui tenuti in 
buon conto , e stimati quanto meritano . 

8o Fossero del Fasteco . 

Il Pasteco di quel tempo sarà stato forse pro- 
genitore delli Pastecca di questo . Il Cancel- 
iier Pastecca presente è un’ amabile ed ono- 


ì meno strétto amico suo , 

è • * i . * # • • i * . ’ **•***• 

mettfo gobbo , un ^ otto 
Casa Cerigo, che si ras- 
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rato soggetto vicino, ed amatissimo dall* Au- 
tore . 

8i Lodò Agostìn Magona ec. 

Mi raffiguro, che la Famigli* Ragona anco in 
quel secolo avesse qualche bell’ ingegno chia- 
f tfiato Agostino, come al presente il Signor 
Agostino è soggetto tanto caro alle Muse, - 
quanto lo mostrano le Poesìe da lui s tatti- * 
"pàté* •/’’*"• 
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DELL’ A SI N 

CANTO QUINTO. 

I • 

ARGOMENTO. 


ìl Tirtea impicca l * Asino 3 ed assale 

A\\o il Castel di Montegalda , e 7 prende 
y x quindi a Carmignan , ma con egual e 
Cura viene il Bambagia , e lo difende . 

Co ’ B acche sebi , e co* suoi ( gente bestiale ) 
Ordàno il Padovan scofre , ed incende . 

La rassegna interrompe a questo avviso 
A\X° > e v * accorre flettati improvviso « 

n 

N , 

on si potéan dar pace i Padovani 
Incanto della beffa, e delle busse} 

Lo Stretto si voi ea mangiar le mani, 

E nuovà gente al soldo suo conduce} 

LJn migliajo d’ indomiti Villani 

Che a venir dall' Eolie il Tinca induce} 

Canaglia senza legge, e senza tetto, 

E ’1 Tinca era un fantastico soggetto , 
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ii. 

Egli era nato dentro un’ Isoletta, 

.Che ahitaro ab antico i Lestrigoni , 

E si calò giù d’ un 5 alpestre vetta 
Cucito dentro un pajo di calzoni . 
fortuna lo raccolse y -c in fretta in fretta 
Lo provvide di due larghi roboni , 

E dentro a un saio lungo, e brache nere 
Cacciollo , e te lo fé’ parer un Sere . 

III. 

Pacca del Cavaliero , ed era fante , 

E si pascea de’ titoli di vento , 

Che cbn riso coniun gualche brigante 
di porgea de’ più gonfi a suo talento . 
Comparso era a cavallo poco avante 
Ridicolo d’ aspetto e portamento 
Sopra un magro ronzon con spada e lancia , 
Che parea Don Chisciotte delia Mancia . 


Spesso dicca di voler far gran cose, 

E talor camminava così armato 
Con quelle genti dietro pidocchiose 
Dagli applausi di piazza accompagnato . 

Il sesto dì da che il robon depose, 

E che gli venne umor di esser soldato , 
Azzo con le sue genti a Padoa venntj , >*•’' 
E dalia Lanca il Gonfalone ottenne : • • 
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.Canto V. • 

v.-. 

Dov* era un Drago verde con due teste; 

E fu la cerimonia si solenne. 

Che quel giorno ad onor di Casa d’ Este 
Tutto festivo al popolo divenne. 

Or mentre, che più in colmo eran le feste. 
Un pensier stravagante ai. Tinca venne 
Per segnalar quel dì con qualche prova 
Del vaTor suo , che nobil fosse e nuova: . - ; . ' 

VI. 

Corse bravando all’ Asino rapito, 

E lo spiccò dal luogo ove pendea ; - 

Lo seguì il pazzo volgo imbizzarrito , ' . 

Applaudendo a ciò, che f3r volea. 

Stavano in piazza' ( ov’ c pur anco il sito ) 

Le forche alzate ; e ciò commesso avea : 

Per atterrir la militar licenza 

Messer Jacopo Stretto da Piacenza. «*•'■• 

VII. 

Corse il gran T inca ( o memorando fatto ! ) 

Sotto alle forche, e 1’ Asinel v’ appese. 

Ciò piacque al volgo , rise , e del grand’ atto 
Lodi col volto , e con la man gli resje ; 

Nè intender i consigli a verun patto 
Volle d’ alcun che poscia lo riprese ; 

E bisognò gran pezza ivi lasciarlo. 

Che non ci fu chi ardisse di staccarlo. 

k~ 
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viri. 

Fa passi allor da Capitan SpagniloJo r fv? *• 
Il Tinca, e poi si volta, e indietro guata; 

, Tien con la spada alzato il ferraiuolo , 

E parli d’ aver T India conquistata . 

De’ bottegai intorno hit un folto stuolo, 

E la ragazzeria più scapestrata. 

Che di scapestrami , e tirar sassi 
Vince ogni altra in Italia di due passi. 7 : 

IX. 

1 

Seppe il caso il Nemico 1* altro giorno, 

Ma diverso però da quel , eh’ io scrivo J 
Cioè che il Tinca per più grave scorno 
Avesse impeso un Asinelio vivo j- 
Onde la Fama se ne sparse intorno. 

Che ad un proverbio poi diede motivo ; 

Ma, come dice un mio tarlato testo. 

Non fu impiccato altr’ Asino che quésto.. 

X. 

Ma il Capitan rivolto a grandi imprese 
Scelse una man di gente valorosa, 

E verso Montegalda il cammin prese 
Coperto da una notte tenebrosa : 

Da questa nacquer prima le contese , 

Che Rocca era in quel tempo assai famosa 
Con un Castello , che si vede ancora 
Benché differentissimo da allora,. ‘ : * : * 
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XI. ' 


/ 


*4r 


D’^un fertil Monte in su la cima siede, < 2 

Forte per sito , e per ingegno umano-v 
V’ era un presidio pria di gerite a piede* ■ ’ 
Che infestò molte volte il Padovano, 

E mise foco al fin * come si vede , 

Di notte nelle case di Vegiano. 

Nacque perciò la briga, e fri levato. 

Come si disse* P AsmO il Mussato. 

XtL ■* 


Ma dopo il caso v’ era assai più gerite 

Da guerra * ed apparecchiò assai maggiore. 
Il Marchese salì tàcitamente * 

Ma vegghiavan le guardie a tutte P ore } 
Ori de all’ Uficio lor rion furori lenite , 

£d improvviso apparve il difensore 
Al lume di più fochi lavorati * 

Ch’ anco su P inimico erari versati. 


XIII. 

E a un tempo con gran furia dalla Rocca •• 
Comincia una gragnuola di sassate* 

Che i primi assalitori giù trabocca, 

E son tutte le scale riversate . 

Azzo che la sorpresa non imbrocca , 

Fa ritirar alquanto le brigate , 

E co’ gatti* e gabbioni quindi assicura 
Meglio P assalitoi' sotto lè mura* 
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XIV. 

E aggiustato un terribile Ariete .. , • , 

Dai Carichi Ingegner eh’ era guarito , 
Cominciò a lavorar nella parete ; 

Che fosso alcun non comportava il sito : 

Ma le cozzate, che non fur segrete. 
Trassero al suono il Capitano ardito. 

Che con legna, e con terra all’ apertura 
Ripara frettoloso, e ’1 buco tura, 

XV. { 

Questi era un uom perduto negli amori , 

Che disperato d’ un suo lungo affetto 
Cercava volontier di starne fuori 
Allontanato dall’ ingrato oggetto. 

Ond’ esser non gli spiacque in que’ bollori 
Di Montegalda Capitano eletto, 

Allor frontiera delle pili gelose. 

Come volea.lo stato delle cose. r 

XVI. 

Del Conte della Costa era fratello , 

E mal potea soffrire il pel canuto. 

Che al frequente levarsi del cappello 
Dalle Dame trincate era veduto : ' 

Gran ballerino, e come un caprio, snello. 
Coraggioso , dabbene , ed avveduto j 
Gli piaceva la musica , e sul basso 
Sonava qualche volta per ispasso. 
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XVII. 

Gorre di qua, corre di là sovente 3 r-:nA * .* 
Ed abbatte , ed inanima, e soccorre^' « 

E caldaie versar d’ acqtla bollente » 

Fa dalle balestriere della torre ;• , ;r *•* 1 

Onde lavato il capo amaramente 1 
Fu ad Uno de’ Barbò chiamato Ettorre^ 

Che una gran scala raddrizzar Volea * 

Come colui che somme forze avea . 

XVIII. 

Sentì la broda , é Caddegli di mano 
La scala ^ e si tirò fumando in salvo, 

E bisognò , se bert gli parve strano. 

Vestir d’ una parrucca il capo calvo . 

Morì d’ un verretton Galta Magnano , 

E un altro al Guglielmini passò 1’ alvo , 
Quel gran ventron , che senza perderà* orici* * 
Capia di vino intiera una bigoncia. - 

XIX. ' 

Con un caldajo irt testa riversato * 

Cadde il Beraldo , e si riebbe appena , 

Ruppe un pitale il capo a Pier Pizzato, 

Che piantava lattughe a luna piena.' 

Colse Tullio uh bolzon nel destro lato, 

E lo distese lungo in su 1’ arena: 

Bruciò la barba, e i crini una pignatta 
Di foco artificioso a Flavio Gatta. . 

A 4 
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xx. 

Ma dove Azzo è presente il vii timore 
Fugge, e ciascun di ben oprar contende} 

Egli è P ardir di molti a egli è P ardore. 

Da lui' valor, da lui virtù s’ apprende. 

Trema fra i merli ai Vicentini il core 
Se vibra P asta, o se grand’ arco tende . 
Cerchia le mura, e ovunque ya rinforza 
L’ assalto , e accresce in tutti animo , e forza , 

XXI. ' 

Intanto P Alba tutta lieta in vista 

Uscia, tingendo il Ciel di rosso, e giallo-. 
Egli fé’ allor frizzare una balista 0 
Con giusto e convenevole intervallo > 

E i balestricr, la nuova luce vista. 

Non ^ttravano più fra ? merli in fallo , 

E $’ acfcrebbe co ’1 lume al difensore 
Nel veder ij suo danno: anco il timore , 

XXII. 

Già tra il monton ferrato, ed i picconi 
S’ era fatto nel muro un buco tale , 

Ch’ entrar poteano al paro due pedoni; 

Ma il contrasto in quel luogo era mortale ; 

E vi perì Ricciardo de i Paltoni, 

Ch’ era di cento fanti caporale , 

E Asdrubal Nievo , un tal speculativo , 

Che yolea rassodar P argeiuo vivo.. • 
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XXIIL 

E a caso si trovò sópra quel monte -r 7 
Per star più ritirato a formar T oro. 

Intanto di Baon 1* ardito Conte , 

Che non volea con gli altri entrar pel foro, 
Con lo scudo, coprendosi la fronte 
Salì una. scala ad onta di coloro , . * *! 

La fiera spada sua menando in giro, ■*. : 

E con r esempio suo molti salirò.- c -il 

XXIV. / 

Fuggon da’ .colpi suoi que’ spaventati Ir.: . 

A rompicollo, e ’l Capitan, che veder: 

A far salti mórtali i suoi soldati, .. * 

Pensa meglio a se stesso , e ’l varco cede > . 

E correndo con pochi a lui. pith grati 7 

Si chiude entro una Torre , e patti chiede, 

E il fazzoletto suo dalla fenestra x 
Su 1’ arco mette fuor d’ una balestra . c o 


Si trasse avanti a nome del Marchese , - . : - .ul. 

Costanzo Belìincini, un uom di Corte, 

Nodrito Tosco, e nato Modanese, 

Allegro , e pien di motti d’ ogni sorte ; 

Usava un berteggiar però -cortese , i , 

E non era su i piedi molto forte j • _■ 

Gli piaceva il via rosso di Sassuolo , -t 

E lasciava gl’ impacci a Gianni, e Polo. , 

^ 4 
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XXVI. 

Chiese il Bissari di poter partire ' 7 
Co’ suoi, salve le robe, e le persone} 
Sopra questo ci fu molto che dire, 

Che i Padovani lo-volean prigione,’ 

Per poter poi nel cambio convenire 
D alcun , che preso fu sul Bacchigliene 
Ma il magnanimo Duce al suo valore 
Ebbe riguardo f e glie ne fé’ 1* onore.* * 

XXVII. 

Preso in tal guisa Morttegalda, e ’l muro 
Rattacconato,' e "meglio assai munito, ' . 
A Padoa ritornò sano , e sicuro , 

Dove fessi gran festa del seguito: ' 

E tutti di parer concotdi furo , - 

Da che il popolo s’ 1 era incalorito , - ‘ ■ 

Col Drago , e col Carroccio Padovano 
Menarlo a por 1’ assedio a Carmignano. ‘ 

xxvnr. 

Musa , mi sopraggiunge un grande intrico , 
Nè sen7a te giammai potrei sbrigarmi; 

Tu mi rammenta quali al tempo antico 
Fosser le forre dell’ Euganea, e 1* armi; 
E se con molta loppa il grano abbico. 

Tu questa massa mia vieni a vagliarmi ; 
Reggimi tu, che s’ alcun poi m’ accusa. 
Io dirò, che error fu della Musa. „ 


vi 
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XXIX : 

Il Carroccio era un Carro militare, 

E solo usciva in guerra dichiarata, 

E lo soleva sempre accompagnare 
La sua guardia col nervo dell* armata. 

Era una tal Bertesca (come appare 
Da una Cronaca antica ristampata) 1 
Lunga dodici piedi, e larga seij 
Intagliata a fogliami , ed a trofei • 

XXX. 

In capo sotto un picciol padiglióne 
Di panno rosso il Podestà sedea , 

Con 1’ armi sotto, e sopra un gran robone. 
La spada ài fianco, e in mano un’ accia avea: 
Stavano intorno dodici persone. 

Che aveano sopra il giaco la giornea , 

Ed appoggiati a certi lor targoni , 

Teneano dritti dodici lancionii* 

XXXI. 

Sorgeva nel bel mezzo un* asta grossa • 

Col Drago verde in campo porporino 5 
La tela dell’ insegna è seta rossa 
Con la frangia all’ intorno d’ òro fino. 
Quattro paia di buoi di tutta possa 
Con coperte di raso chermisino 
Tiravan questo Cocchio così bello , 

E de’ sergenti intorno era il drappello. 
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XXXII. 

Con questo dunque a porsi all’ improvvisp> 
Sotto al famoso Carmagnano andarq. 

Ma il Vicentini, che stava sull’ avviso, , 
E molto quel Castello eragli caro. 
Postavi gente da mostrare il viso, 

E munito 1’ avea d’ ogni riparo . 

Sono mille i soldati, ed altrettanti. 

Che ponno armi portar, son gli abitanti, 

XXXIII. 

Carmignano un Castel fu di confine,., 

E allor poco discosto dalla Brenta . 

E voglion 1’ anticaglie Vicentine, 

Ch’ egli pigliasse il nome da Carmenta. 
Vi fur già torri eccelse, or son mine, 

E n’ è la Fama poco men che spenta : 
Resta un vii borgo, a cui si vede, come 
S’ adatti mal la nobiltà del nome. 

XXXIV. 

Era cinto all’ intorno da qpei prati , 

De’ quali pur abbonda oggi il paese :.-r- 
In questi trincerassi, e gli steccati 
Cinse di fosso subito il Marchese . 

E disposte le guardie , ,ed i soldati 
Ne’ luoghi proprj, il nuovo giorno attese 
Per assalirlo prima, che arrivasse 
L’ ajuto di Vicenda, e .lo sturbasse. 



XXXV. 

Andò la nuova ai Berici volando, s . . 
Che ’1 lor bel Carmignan d’ assedio i Ciato 
In tempo che il Bissali raccontando 
Stava del modo con che fosse vinto . 

Subito messe fur le feste in bando, 

E si mise T esercito in procinto , 

E al soccorso volò di quella Terra, 

In cui stava la somma della guerra. 

XXXVI. 

Ma le spie riferirò, che venia* 

Ed altre, eh’ era giunto T e s’ accampava, 

E che dentro un’ antica alta bastia 
Fatta in caso simil , si trincerava . 

Sol due miglia fra loro eran di via 
Piana, e nel mezzo Carmignan restava 
In sito , e in tempo da eccitar le menti 
E 1’ emula virtù de’ combattenti., 

XXXVII. 

Si rividero insieme i scorridori 

Con qualche scaramuccia quel mattino,, 

Ma non fu disturbato da’ lavori 
Però delle trinciere il Vicentino . 

Il dì seguente non s’ udir romori , 

E giunsero a Guecello da Camino 
Due bravissime bande di Furlani, 

E molti venturieri a’ Padovani . 
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XXXVII i. 

Onde di dar la mostra si risolse 

Il Capitan d’ Euganea alle sue schiere , 

Che per la fretta che a venir si tolse , 

Solo in confuso le potè vedere. 

Senza trombe, e tamburi il ruolo sciolse, 

E pria vide passar le sue bandiere . - 
Este mandò sotto all* Augel di Giove 

I Suoi con armi , e pinmiccere nuove * £ : '• - 

XXXIX. - 

E ’l collare di più s* aveanò messo, 1 z ' n * 

Ch* usa portar di rado quella gènte j 

II governo de’ fanti era commesso 

Ad Ercol Trotti, un Cavalier 'valente, ’* 
Partigian degli Estensi , e mal’ impresso 
Di Salinguerra allor molto insolente, <■ . 

Che pieno di livore i Ferraresi ; 

Togliea dall’ obbedienza de’ Marchesi. « •* 

xu 

Anton da Rio , eh’ Avo poi fu del 1 !’ Ato 
Di quel gran Capitan di Santa Chiesa , 

E che allor era un giovanotto bravo, > 

Seguitò co’ cavalli alla distesa. 

Sotto a un pedal di quercia antico,’ e cavo 
Due ridicole Scimie ha per impresa 
Che giocano alla mora.* un gran Ranocchio 
Il Trotti ha fra due gambi di finocchio# 
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XLI. 

Sotto 1’ Aquila pur Rovigo viene, , 

E Gaspar Bonifazio è il Capitano , 

Uom , che trasse talor cigni , e sirene , 

Mercè della sua Musa, in quel pantano. j 
Quei che lasciar dell* Adice 1’ arene •: 
Vengono dopo questi a mano a mano, C 
La Badia, la Barbona, e la Boara , » 

Conca di Rame , Grompo , e Lendmara . v 

XLII. 

Livio Zacco n’ è Due®, ed ha una frotta;*' - j; 
Di partigiani seco, e de’ parenti, • -> 

Per sangue insigne , e per la gamba zotea , 

E avea Petronio in man con due conienti . 
Portava nello scudo una Pagnotta, 

All’ arcion due Capitoli pungenti 
Sulla punta a’ due dardi j e per la vile 
Plebaccia de’ balordi , uno staffile . ; * . . * 

XLIII. 

Guidava del Polesine i cavalli *. **■ 
Bartolommeo pur Zacco , un uom provetto , 
Che sull’ Adda, e ’1 Tesin co’ fieri Galli • 
Nome acquistò di Capitan perfetto : 

E fu quegli, eh’ armò co’ suoi vassalli 
A favor d’ Azzo poco dopo il petto 
Contro di Salinguerra , e suoi Grifoni S 
Ed era un Caporal de’ Medaglioni , 
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XLIV, 

Trecento Comicchiesi in giubberelli , 

Fatti di cuoi d’ anguille scorticate, 

Segmano poscia , e al fianco avean col telli * 

E sulle spalle fiocine inastate. 

Venian dietro costoro dalle pelli 
Le genti che Trecenta avea mandate * 

E quelle della Fratta, e d’ Amano 5 
Ed Agostm Discalzi è il Capitano; 

XLV. 

I cui posteli poi fecer passaggio 
Dalla città d’ Antenore a Ferrara , 

E degli Estensi illuminati al raggio 
Diero principio a uni prosapia chiara . 

L” Impresa d’ Agostino è un Uom selvaggio , 
Che mena a mano aperta a una zanzara , 

Che all’ incontro il suo naso ha 1 ’ ali stese ; 
E questa fu la gente del Marchese . 

XLVI. 

II Conte di Carturo con la schieri 
De’ venturier fu primo a seguitare 5 
Gente di piume, nastri, e d' oro altiera* 
Venuta per capriccio a militare ; 

V' erano il Dente, e T <EnseImino, e' v* era 
Erasto da Baon, che* un Marte pare, 

(Benché se scopre involto egli è un Adone) 
Rambaldo Capovacca, e Buon Leone* 
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XLVII. 

Zicolfo Pappafava è fra costoro 

Notabil per fettucce , è* bei stivali ; - - 

La sópravvesta ha d’ un bel drappo d’ oro , 

Ed in attillatura ha pochi eguali. 

Un de’ Sala è con lui chiamato Floro 
Nemico di Cotai destrier' bestiali , 

Da che uno stinco gli fu già spezzato ; 

Però un cavallo avea vecchio , e castrato . 

XLvirr. 

$ 

E Pirro Mantoa un giovati? forbito , 

Che avea ’l cervello pien di farfalloni. 

Tal spenditof 1 , che per un suo prurito 
Gittati avna di Creso i milioni . 

Quando la sua prebenda avea fornito 

Imitava il romore de’ frulloni 

Sopra un vecchio Cassou per passatempo ; 

Cantava fole , e gli piacea il bel tempo . 

XLIX: 

Un’ anima egli ha poi che staria bene * 

A un suo Gigante, che si vede ancora j 
Ermete Forzadura indi sen viene 
Tutto d’ Amor, di Zefiro, e di Plora. c 
Canta, e loda il mesch^n le su? catene, 

E concludeva una sestina allora, 

Onde pareva astratto ; ed era intorno . 

Ad una rima sciagurata in orno. 
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* L. 

Un certo Forzate pulito <come 

Il fondo d’ Un bacino da Barbiere, 

Cbe sapea parlar Toiko , e eh’ avea nome 
Sabino, e s’ intendea. d’ ogni mestiere. 

Con rasa guancia, ed, odorate chiome 
Di Cipria polve, si fé’ poi vedere: 

Sopra un Discorso gli occhi avea fissati 
Che dove3 recitar ne’ Ricovrati. 

LI, : 

Segue Orèo Bonzanin , chp con le Muse 
Sfogava una tal sua rabbia d’ Amore . 

Poi co’ Padram il numero si chiuse , 

Gente non molto amica del romore ; 

E venne in guerra dopo molte scuse 
Per non mancare all’ obbligo d’ onore: 

Sol questa, quasi a for^a ("il ver pur vaglia) 
Si lasciò caricar di piastra e maglia. 

HI. 

Sra i primi è il Sanguinacci Cavaliero, 

Che per cercarvi un apparante attacco 
Andò fantasticando un mese intiero , 

Meglio che lo Spinel sull’ Almanacco. 

V’ era un tal de’ Dottori da San Piero 
Poeta da dozzina , e v* era un Zacco , 

Che sotto a i Decretali, e le Pandette 
Sempre di Greco av^a dup canovette , 


Digitized by Google 


4 


C a n/t ó V.» r 161 ' 
LUI. 

Seguita il Niasi , un’ uomiccin , che pria , 

Per dirla , pizzicò del bellicoso , 

Ma se n’ avvide poi eh’ era pazzia, 

E flemmatico fessi , e studioso . 

Scrivea le cose lor con leggiadria , 

E però fra i Padrani era famoso , 

Notando gli atti lor , che non fur pochi , 

Ond’ ebber nome e Cantinieri e Cuochi . .. 

LIV. : 

Vien poi Sertorio Orsati , un Antiquario , 

Che raccoglie lucerne , e sassi rotti , 

E che spesso facea qualche lunario 
Per certi suoi disegni mal condotti . 

Per altro egli era un uom più che ordinario , 
E vegliato su i libri avea più notti, 

Componea versi teneri d’ amore, 

Com’ era affatto tenero di core . 

LV. 

Giunio Soncino, onor de’ Compagnoni, 

Amor della brigata al par cammina, . v a 
A cui molto spiacean certi Catoni 
Che schivali di calar nella cantina. 

Comparve dopo con due ganascioni 
Tinti di grana rilucente, e fina 
Curzio Giambelli , e appunto di quel conio 
Che son dipinte a Zehro , o Favonio ; 
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IVI. * 

Teologo , e Filosofo eccellente , 

Ma tutti i libri a carte aria giucato. 

L* ultimo , che passò di quella gente 
Rinvolto nel tabarro fu il Pinzato, 

Qual, se non che celarsi usò sovente , 
Molto amabile, e dolce^era stimato. 

Si perdea ne’ congressi di trastullo, 

E molto gli piacea legger Tibullo . 

LVII. 

Venerandi Padrani io ben vorrei , 

Che diventaste eterni in queste carte. 

Ma non han tanta forza 1 versi miei , 

E al volo del pensier non giunge P arte} ' 
Pur. se a Febo piacesse , io spererei , 

Che il nome vostro non morisse in parte. 
Sì che nelle cantine di Parnaso 
Lo leggesse altra Età su qualche vaso .• 

V 

LVIII. 

L’ insegna loro è un gran Gatton mammone , 
Che uno stivai si mette nel piè manco. * 
Segue poi di Monselce il Gonfalone, 

Dov* è una Torre rossa in campo bianco . 
Son quattrocento appiè , molti in arcione , 
Co’ spiedi, latice, e lor squarcine al fianco 
Gran celate di legno in sulle teste, 

E i ferraiuoli avean per sopravveste .. 
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LIX. 

Vettari Conti i cavalier conduté;'-' 

Ch’ è di breve statura, e di gran torè, ’ 

Ha rosso lo stendardo ov’ è un Polluce, 

Ch’ al rinascer di Castore rimuore. 

Francesco Pigna de’ pedoni è duce. 

Che s’ intendea di basso, e di tenore. 

Già maturo, polputo; e ci fu pena 
A trarlo dal Casin di Santalena. 

IX. 

Sotto il ftiaisempre giovane Abriarió 
Lozzo segue, Val bona, e Pradibotte; 

E le genti da lui di ttittò il piano 
Insino a VighizzUol'sonó condotte. 

Montagnana poi vien con Sevèriano 
£)e’ Dauli, eh’ ora soli le genti Dotte; 

Che un Carro dipingea Con certe stélle V - 1 
Così malfatte, che parean frittelle. 

LXl. 

Mèriara ha seco , Ùrbana ,\ è Megiadino , 

Frassino ,• e la Contea di Cavàllille ; 

Terreni ; che producono mal vino , > 

Canape assai. Sono i Soldati hiillf. 

Poi Castel Baldo all* Adice vicino 
Viene, e congiunte ha seco poche Ville. 

I Masi , Sparzolara , e Baldovina , 

E Vallurbana, e Rotta Sabadinà. 

/ 4 
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LXir. 

V insegna à azzurra, e un Capo coronato 

Ha in mezzo , e n’ ha il governo un Barbissoro, 
Che sopra un Ippogrifo era volato 
Di d’ onde le civette cacan 1’ oro . 

Dell’ esser suo fu molto ricercato 
S’ Arabo, Greco, Italiano, o Moro; 

Il suo parlar era di queste lingue. 

Ma il miscuglio però non si distingue. 

Lxm. 

Egli era gonfio coni’ una vescica , 

E sbracciava con gran bacai eria . 

Tenean le risa i òaggi con fatica , 

Mentre narrava qualche gran bugia. 

Portava un capperon lungo all’ "antica , 

Larghe e lunghe le brache a taglio avia. 

Il collare a lattuta, e con poch’ ale 
Un cappel lungo in forma di pitale. 

LXIV. 

Si chiamava Don Bebbio y e certi sciocchi. 

Che non più aveano udito quel dindone, 
(Perchè i battagli qui sono i battocchi) 

Lo chiamaron Don Bebbio Battocchione . 

Portava per impresa sei Ranocchi 
Intorno alla mazzacchera o boccone ; 

Era stipendiato in que’ paesi 

Per guardare il confin dai Veronesi . 
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Silvan San Bonifazio, un Cavaliero ? 

P\ s ^Sa^ P u ò trovarsi appena, 

Solesin , Pozzonovo , e *1 tracco intiero. 

Che va clalla Restara a Santalena , 

Ciò eh’ è tra ’i Canal bianco, e *1 Canal nerò, 

E Vescovana, e la Stanghetta frena. 

Mille netta battaglia son condutti i 

on ronche in spaila, e son pedoni tutti. 

LXVI. 


Dopo costoro una bandiera appare 
Rossa con una testa di serpente. 

Insegna di Conseive non volgare, 

Ch ha ferule campagna, e molta gente. 
Seco e Pontecasal, Terrassa, ed Are, 
lriban, P Olmo , e Bagnuoli unitamente. 
Ed Arante Cavalli, e Candiana: 
lerra ferrile tutta, e tutta piana. •• - 

IXVII. 


^ ^ » dovè possiede *'■>■> 

Un- alta Rocca, e gran giurisdizione 
Omda costoro , e detto è Palamede i - 
E facea di Medaglie professione: 

antiche Istorie a chi si sia non cede* 

E postillato avea io Scardeone i 
Conoscea 1* Arme tutte de’ Casati, 

E mille protocolli avea studiati . • • t. 

* ì 
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LXVIII. 

£ r a persona tutta dolce c pia, JiV . 

Di stirpe antica molto, come appare " 

In una lor fedel Genealogia, 

Che dice cose molto belle e rare. 

Chi seppe Leggi 3 chi Filosofia , 

Chi fu gran Capitan , chi Grancollarc i 
Ed ei conserva ancor de gli Avi egregi 
In carta pergamena i privilegi. 

LXIX. 

Novanta sono i Conselvani in sella, 

Sebben leggesi, in basco, in certi Annali j 
Vero è ben , che negar non si può quella 
Verità, che' nessuno ayea stivali. 

L’ Ombrello avea , che noi chiamiamo ombrella , 
Il Conte , e ne lo scudo due grand’ Ali : 
Appresso vien col becco a mano manca 
In campo azzurro una Colomba bianca . 

LXX. 

\ 

Seicento furbacchiotti imbrogliatori 

Son questi, che Pernumia in guerra manda, 

B Capitani son due de’ Dottori , 

De’ quali Tullio ai cavalier comanda: 

Nicandro de’ galuppi agricoltori 
Armati di spuntoni ha una gran bandai 
Un uom di biondo pel , di naso rosso , 

A cui la scienza uon pesava addosso . 
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LXXI. 

t 

Di San Pier Viminario , ove stordia 
II Mondo un suo frate! col colascione. 

Di Cartura, e Reoso lo seguia 
Povera, e allegra sorte di persone: 

Vanzo , e Maseralm seco venia , 

E Rivella, Acqua negra, e Savellone. 

Nello scudo dipinto un Granchio avea ; 

Tullio un Gattone che dormir lìngea . 

LXXII. 

Jacopin Pappafava era un Signore 
Di garbo, e che sapea parlar latino, 

E lo voleano far Contraddittore 
Nell’ Accademia eh’ era ancor bambino j 
La sua bandiera, ov’ era un Cavolfiore, » 
Dopo di queste videsi in cammino ; 

I negri pescatori lo* seguirò 
Di Cona , Borgoforte , e di San Siro : 

LXXIIL 

E quei di Pettorazza , e d’ Anguillara , 

Dove son valli, e stagni ampi e fangosi. 
Ranocchi a centinaia di migliara, 

E tinche, ed uccellacci paludosi. 

D’ Agna egli aveva seco , e di Carrara , 
Castelli di quel secolo famosi , 

Trecento lance, e novecento fanti 
Sono a novero appunto que’ briganti. 
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LXXIV. 

Pieve di Sacco nella sua bandiera 

Portava ia campo bianco un San Martino. 
Son dugento cavalli in una schiera 
Retta da Salion Buz.zaccherino . 

Si vide dopo questa una Chimera 
Gialla dentro un zendado chermisino, 

E la seguono quei , che dalla Schilla 
Arano i campi insino a Capovillaj i . • 

LXXV. • 

E Campagnola, ond’ ebbe nome il grande 
Pittor, che fé’ con Tiziano a gara: 

E Bruzene , e la Frasca ; e da due bande 
La gran patria de’ Galli Polverara. j 

Arginello , Vallunga, ed Argin grande 
Ardoneghe , Cambrosa, e Scardovaraj < * 
Son due mila pedoni accostumati . 

A sonar pive ì ed a ballar ne’ prati . . • 

LXXVI. 

Sabbatin Zabbarella , e Cermisone 
De’ Trivisani guidano costoro. 

Quel già canuto, e questi un ragazzone 
Fatto senza gran spesa di lavoro. 

Lupa, Eugo, CazzuoL, Corte, e Boglione, 
E quei c’ han tra due Brente i seggi loro 
Vengono sotto Lupatin Lupatij y 

-Cinquecento villani disperati. . . : . , 
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Lxxvir. 

Menati le genti poi di Bovolent.1 ‘ ' 

Il Cavalier Orsato , e Annibal Testa , 

Che avean di ville grosse intorno a trenti* 
Tutti in quel dì vestitisi da festa . 

V’ è Correggiola , Pontelungo , e Brenta * 
Ronchi, Riviera, e Villa di foresta, 

Vo dir Villa di bosco eh’ è lo stesso 5 
E Conca se ne vien d’ Albero appresso,* 

LXXVIIi; 

Vien sotto a Federico Borromeo t 

Sabbioncel , Brenta secca, e Cadecetto, 
Lietoli, Saponara , e Celeseo, 

E Camino , e Sant Orsola , e Borghetto ; 

E di più di Legnare , e Frasseneo 
Dugento , che tutti erano in farsetto 5 
Asciutti * svelti , e giovani robusti ; 

Le lor’ armi son pali , e mazzafrusti . 

LXXIX. 

Egli era de’ primari Cittadini , 

E sempre nelle publiche faccende. 

Ed era un Caporal de’ Medaglini , 

Onorato nel resto, e senza mende, 

Due per impresa avea Ricci marini. 

Oscura, e che non molto si comprende ,• 

Poi con 1 ’ Insegna sua succede Oriago, 

Che gli antichi chiamar Lito di Lago . 
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IXXX. 


E' bianca , e in mezzo ha una vermiglia Ruota , 

E seco ha Mirra, Molinello, e ’1 Dolo , 

Patria de’ Birri, e Molinai!, e vota» 

Di discrezion quanto altra sotto il polo: 

E Paluello , villa illustre, e nota 
Perche prima di me fe’ più gran volo: 

Paluelio, eh’ allor non fu già tardo, 

E di là dal Brenson Campoverardo ... - x 

LXXXI. 

Tutta la gente, che Miran mandava , <* • 
Obbediva a Manfredi Barisone j 
D’ Aquila un capo bianco dispiegava 
Miran dentro un vermiglio Gonfalone . « 

I vent’ anni Manfredi non toccava, 

E letto avea Sallustio, e Cicerone, 

Bravo Epigrammatisca, e all* occorrere 
Facea di molto belle riverenze. 

LXXXII. 

Dugento sono, e forse più in arcione >. ■’ 

Di Miran, di Vigonza , e Fiumesino. 

Guidava i fanti Bernardin Sperone ,* 

Di Cazzago, di Carpine, e d* Arino. 

Dei villaggi fra Tergola , e Musone 

II Conte di Peraga avea ’l domino , 

Dov’ è Peraga , Melareo , Pionca , 

E nel loro stendardo hanno una Ronca . 
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LXXXIII. 

o come ben nel suo pallor si mira ■ ... 

Quella doglia crudel , che 1’ alma offende ! 
Torbidi ha gli occhi, ad or ad or sospira. 
Mille pensieri in un pensier comprende . 

Tien nello scudo Amor, eh 1 ad una pira 
(Già quasi rogo) la sua face accende. 

Non ha cimier di piume , ma in sua vece 
D’ un’ irta coda di cavallo il fece. 

LXXXIV. 

Villa nuova , Albarea , Rivale e Bato , 

E le Murelle , e Fratte , e la Caltana. 

E Sala, e Rivaletto egli ha guidato , 

E di la dal Muson, la Zemignana. 

Un vaso all’ aria poi viene spiegato, 

Oa cui spuntano bori di borrana, 

Che un parpaglione di carpir s’ ingegna, 

E d’ Anton Frizimelica è 1’ insegnai 

. LXXXV. 

Un gran cavalcatore , e bel fantone , 

E di razza di bravi giostratori 
E guaria il guidalesco , ed il giardonc 
Quai\t’ uno de’ più dotti professori. 

In guerra conducea mille persone , 

Dugento su i cavalli corridori , 

Tratti da Vigodarzer , da Noventa , 

E pur seco è non sol Pontedibrenta , 
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Ma Codiverno ancora , e Panigaie, 
Miglianiga, e Cadoneghe, Altichiero . 
Dovea seguir IV insegna principale 
Del famoso Tison Camposanpiero ; \ 
Quando un messaggio apportator di male, 
Pien di sudor gli attraversò il sentiero. 
Sopra un’ affli itta , e strutta buscalfana, 

E ’l postiglione avea una cera strana . 

LXXXVII.' 

Costili diè nuova , che da certe schiere 
Di cavalli , saccardi , e saccomanni , 
Faceansi scorrerie rapaci , e fiere 
Nel Padovano , e incendi , e mille danni . 
Che Ordano minacciava di volere ' 

Par a’ nemici suoi cacar ne’ panni , 

Ed impiccar su quelle forche istesse 
Il Turca, e ’1 Podestà, che lo permesse. 

LXXXVIIL 

E quel , che affatto deplotabil era , 

Uno squadron di spugne Vicentine 
Scorrea senza rimedio alla leggera. 

Ed asciugava tutte le cantine ; 

E che aveva assorbita pur iersera 
Una canova posta sul confine 
Del Sanguinacci dalia Casa rossa ; 

E qui venne al Corriere un po di tossa - 
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E tacque; e fu levato un gran bisbiglio, 

E ’l Sanguinacci alle novelle amare 
Sbottonossi il giubbone, e diè di piglio 
Al moccichin , che si sentia sudare . 

Azzo di provveder prese consiglio , 

Con subito rimedio a quell’ affare : 

La cura ne pigliò Vetrari Conti, 

Che seco avea molti cavalli , e pronti . 

XC. 

Ma il Sanguinacci convocò i fratelli 

Padrani , e uscì con lor del campo in fretta 
Che ne’ loro Padranici cervelli * 

Volgeano un’ altra sorte di vendetta . \ 

L’ allegra compagnia de’ Paganelli 
Coi Capi lor , ( gente al bisogno eletta ) 
Tenne lor dietro, ed a cosi grand’ Vopo 
MessacLin© , e Garone usciron dopo . 



Il fine del quifito Canto . 


* 
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ANNOTAZIONI 

AL £_U 1 N T 0 C A N T O 

Stanza I Che a venir dall’ Eolie il Tinca, indusse 
Personaggio favoloso , introdotto dal Poeta per 
la parte del Comico . 

E la Raga^eria e,c. < ' 

Veramente il Ragazzesmo della nostra Città 
fa così bravamente alle .sassate , quanto già 
fossero bravi frombolatori quei dell’ Isole Ba- 
leari ; e si son trovate esser riuscite molte 
volte 'sanguinose e mortali le loro guerre de* 
sassi., ; • 

10 E verso Montegalda il cammin frese 

La presa di Montegalda seguì appunto nel 
tempo della guerra di Carmignano Marz.L. i* 
Meni. Temf. L. I. C. VII. 

1 6 Del Conte della Costa ec» 

Si può credere, che il Capitano di Monte* 
galda di quel tempo abbia qualche similitudi»» 
ne con un Cav. Vicentino di questa Casa com- 
piutissimo . 

17 Onde Lavato il capo ec. 

Il Signor Giorgio Barbò Solicino , Uno de’ più 
Cari amici del Poeta e mio Congiunto , ricono- 
sce la sua persona in questo suo anteudto; 
ma la causa della parrucca è naturale . 

XS E un altro al Guglielmini passò V alvo 

Bisogna che anche qualche antico Guglierriinì 
sia stato compagnone, e di ventre capace . C’è 
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al presente persona di questo cognome molto 
onorata, e che non fa torto a questo suo proavo, 
ip Ruppe un pitale ec. 

Burla sul genio del Signor Marco Pizzato vi- 
cino ed amico suo, che molto s’ intende di 
coltivare gli orti . 
li E Asdrubal Nievo ec. 

Nobil Casa di Vicenza, e forse da’ suoi an- • 
fenati hanno ereditato li moderni 1* inclinazio- 
ne all* Alchimia . * 

Costando Bellinckfti 

Può esser eh’ anche in que’. tempi la Casa 
Bellinzini abbia somministrato un servidore di 
questo nome alla Serenissima d’ Estej come 
-* al presente il Signor Marchese Costanzo è 
mastro di Camera del Signor Principe Cardi- 
nale , che per quanto intendo ha gran somi- 
glianza col qui descritto ; e 1* Autore gli 
professa grande obbligazione, 
ap il Carroccio ec. 

Del Carroccio Padovano e che cosa fosse reg- 
gasi il Portenari 1. 8. c. 6 . Pagliai-, di quel- 
lo che uscì in questa guerra scrisse cosi : 
tavi vero ex hoc nullo triodo perterriti , sed 
viriliter cum copioso exercitu illue venerunt 
cum Carroccio tuo fulgenti. F. lo stesso ha il 
Mem. Tetrip.-L. I. c. viri. 

33 Carmignano un Castel fu ec. 

Di Carmignano così parla il Pngliarino? L. 
III. Carmignanum fuit oppidum olim a Car- 
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, menta, matre Evandri , & fatidica diSlum .E st 
in agro Vicentino , populo valde grammi 
vallo y & fossa munitum , <juod safe stepius 
fatavi cantra f^icentinos bella gerentes conati 
sunt e manibus <eorum arripere ec. Dell’ asse- 
dio poi di quel tempo vedasi il Pagi. lib. I. 
Scard. lib. III. Cl. 13. 

$9 E 7 collare di pii* ec. 

Pare che di questo, usitato ornamento non si 
curino molto gli abitatori d’ Este . Parla però 
de’ volgari. Per altro sono molto onorati , e 
, d’ antica origine, come a suo tempo fare co- 
noscere . . 

. . Ad Ercol Trotti ec. . , 

Il Signor Marchese Ercole Trotti, che fu ca- 
merata del Poeta in Roma nel servigio di S. 

A. potrà render ragione chi fosse questo Cav. 

* di que’ tempi . 

Di Saìinguerra aliar ec. 

Salinguerra Torello Tiranno di Ferrara, noto - - 
. a tutti di questa Provincia, era allor giova- 
ne, e faceva appunto le accennate pratiche 
contro gli Estensi. , 

40 Anton da Rio ec. 

Famoso fu questo Antonio da Rio Capitano 
di S. C.> di cui vedasi lo Scard. 1 . III. Cl. 14. 
che registra un suo Epitafio di Roma. 

41 E Gaspar Bonifacio. 

Mi raffiguro che Gaspare Bonifazio di que’ 
tempi non fosse diverso dal Signor Gaspare 
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Bonifazio vivente, molto stimato dall’Autore . 
43 Bartolotnmeo pur Z cicco ec. 

Come questa Famiglia ha prodotto sempre uo- 
mini illustri nelle lettere, e nell’ armi, "così 
* t il Signor Marco ha sostenuto a’ nostri giorni 
degne cariche militari con suo molto onore in 
Piemonte, ed in Candia j e ’l Signor Barro- 
lommeo con gran decoro sostiene le prime ca- 
.... riche civili della sua Patria. 

£d era un Capotai de ’ Medaglioni . 

Una delle fazioni del Consiglio di Padova al- 
la quale mostra il Poeta d’ aver gran genio; 

. contraria a’ Medaglini. 

44 Ed Ag ostin Discalzi et. 

Per linea maschile dalla Famiglia Discalzi 
nob. in Padova discendono i Signori Marchesi 
Villa di Ferrara. Pigna L. VII. 

4 * Il Conte di Catturo . 

Questa Famiglia che possedè il Castello di 
Catturo, fu potente, e ricchissima. Dicevasi 
già Cartoria, di che veggasi il mio lib. de' 
Monum. Patavini t , Seti. II. 

47 Zitolfo Pappafava ec. - 

Famiglia per l’antico , e per il presente splen- 
dore gVande, e nobilissima in Padova copiosa 
di Soggetti chiari in armi, ed in lettere , fra’ 
quali in questo tempo meritamente hanno il 
primo luogo Monsignor Abate Roberto, ed 
il Signor Ubertino suo fratello, gentilissimo 
Cav. e carissimo amico del Poeta . 

m 
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de ’ Sala ec. o. . • w o;v r~ 

Io non so se ad altri di Casa Sala , delle prin- 
opali della città,* sia accaduto simile accìden- 
te, come a’ giorni nostri accadde al Signor 
Francesco amico dall’ infanzia dell* Autore e 
* d* amabili costumi. -«'*> - 

48 E Pirro Mantoa ec. '■ 

Pare che questo Pirro abbia relazione con la 
disinvoltura, e bizzarria del Signor Gio: Pie- 
tro Mantoa Cugino dell’Autore e mio Cogna- 
« * to ; e 1’ imitar . del fi-ullone fu cosa vera do- 
po 1* aversi egli perduti una volta 1 denari in 
giuoco . Ha il Palazzo de’ Signori Mantoa agli 
Eremitani oltre il famoso studio, e Museo,, 
una statua di gigante nel Cortile, mirabile 
opera di Bartolommeo Ammanati . f ~ 

4 p Ermete For^adura ec. 

Penso che nei nomi d‘ Ermete*, e d* Orco s* 
adombrino due gentiluomini moderni molto 
gentili , di buone lettere , e confidenti del Poeta . 
fo Un certo Forcate .... -* 

La Casa Forzate è la stessa con la Capodi- 
lista. Ha prodotto sempre uomini, che si son 
resi riguardevoli nella cultura dell’ animo, e 
del corpo , come si può conoscer in persona 
vivente di questa Casa, che non è differente, 
in quanto al portaménto , dal qui descritto . 
Che dovea recitar ne’ Ricovrati . 

Accademia di Lettere in Padova delle prime 
d’ Italia. 
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51 Poi' co* Padrini ec. ?'.< jr 

Ha—rolut» far menzione <i’ una Compagnia 
di gentiluomini, che vivono a se stessi , lonta- 
ni dalle brighe, e da’ romon J e sono, li no- 
j - minati nelle seguenti ottave, che benissimo sa- 
ranno conosciuti a’ contrassegni* .e. fra questi 
di me , e delle mie . fatiche intorno a’ Marmi 
< antichi della nostra Patria. ,.*%.■ . » 

Meglio che lo Sfinel ec. 

Scherza in questo paragone su 1’ applicazio- 
, • ne r che di nuovo ha il Signor llario Spinelli 
suo confidentissimo amico intorno all’ Astrolo- 
gia. 

58 E i ferr aiuoli avean ec. 

Per memoria della loro antichità, e per il 
titolo famoso del loro Castello , già detto Ca- 
mera dell’ Imperio , custodiscono religiosamen- ( 

te i Monseliccsi l’uso di portare il ferraiuolo . 
fp yeltari Conti .... 

Antica ed illustre stirpe in questa, città sino 
a’ tempi di Carlo Magno, che ha soministra- 
to sempre uomini valorosi alla Patria . Al pre- 
sente il Signor Co: Paolo è un Cavaliere che 
in breve corpo raccoglie spinto grande. 

Francesco Pigna ec. 

E‘ la stessa Famiglia con quella di Ferrara, 
della quale fu Gio; Battista , che scrisse l’Isto- 
ria della Casa d’ Este . Dalla descrizione che 
ne fa il Poeta , questo non discorda nè col no - 
- me , nè con 1’ inclinazione da un Cavalier 

m i 
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vivente , del quale è carissima delizia un bei 
Casino , che ha nella Villa di Santalcila. 

60 .... Con Seveviane 1 - 

D* Dauli ec. 

I Dauli sono chiamati Dotti ; d’ origine cosi 
antica, che par quasi incredibile, riferendosi 
a compagni *d’ Antenore. l 

6\ Si chiamava Don Bebbio ec. 

Camerata del Tinca introdotto per burla. 

6 y Si Ivan San Bonifacio ec. 

Una delle quattro Famiglie grandi già della 
Marca Trevisana . In questo Silvano 1’ Autore 
vuol forse riverire le degne qualità de] Si- 
gnor Co: Lodovico vivente. 

67 11 Conte del Palio ec. 

Luogo infeudato alla nohil Famiglia de’ Co: 
Lazara; nella quale il Signor Co: Giovanni 
al presente è Cavaliere amabilissimo , versato 
nelle Istorie, perito nelle antichità, e mol- 
to dall’ Autore e da me stimato . Vedasi an 
confermazioni di quanto accenna il Poeta la 
Istoria del Rassino da Beiforte , 

69 E nello scudo due grand ' Ali ec. 

L’ Ali , e la Colomba sono armi gentilizie 
di queste due Case. 

70 Nicandro ec. 

Gentiluomo strettissimo parente del Poeta che 
molto si diletta d’ agricoltura. 

7 a Jacopin Pappafava ec. 

Vive oggi il Signor Giacomo letterato e eom- 
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piuto Cavaliere . Molti per la descrizione qui 
... fam^han preso lui per questo suo antenato. 

... jfysjur di Sacco eC-. -, - _ 

-jjLe insegne delle Vicarie clie seguono t soit 
tutte vere di que* tempi . f 
7f .... Il grand* Px N ;\ . % - or * t ' *9 

/* *•* 

Parla -di i E>omenico~) Campagnola fajnosissi- 

ri mo Pittore *, che - vieti, registrata diljo Scard. 
V, L. C III. Class, ijj^-.dal .Vasari-, e I^doJ£ , Vite 
de’ Pittori! fti concorrente di Tiziano* /ri . 

7 6 Sabbatin Zabbarella r ,c^ ^ 

La Famiglia Zabbarella è resa chiara dalla 
memoria del gran Cardinale Francesco, e da 
$ltri Vescovi * ed upn\itti illustri . r , . 

77 il Cavalier Or tato , e Annibai Testa 

Molti sono stati li Cavalieri Orsati* Quegli.* 
che ora vive , e mio Piadrej e mi sia. lecito 
il dire, non tanto benemerito , della faavglia 
l n , quqnto della Patria . A questo antiCo Testa 
^jo/ppij.^. assomiglia in bontà j p temperamento il 
Signor Annibaie vivente* 

7» yien sotto a Federico Aorrotneo r , v . ^ 
E*, la stessa Casa .con quella di Milano tt Han 
memorie-; illustri in questa Patria di molti, se- 
coli. Paf. ; chp questo Federico abbia relazione 
col Sig. Daniele molto stimato nella sua Patria « 
7P .... De Medagliai. . ,* V o . 

; Fazionf 4ql. Consiglio di Padova contraria 
Medaglioni » • r . u 
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lo- ;... E TDolo.™' ' ' ■ - ' O’.iiq 

Terra alia metà del viaggio di Venéztì’/^dove 
si maltrattano dalla poca creanza di‘ quàF 
v di quegli Osti r passaggeri . Ciò sarà Torse 
accaduto anco al Poeta . - i' it • •'JjI 
8 1 Obbediva a Manfredi Barisone • ,1( ? 

E- v stata sempre fertile d’ uojninr ‘ vSlòrosi in 
ogni genere questa Famigliseli Signor Nan- 
i; tichiero giovanetto d’ ottima indole-, e di rari 
- ■'talenti mi pare chè^ a’ assomigli a questo Man- 
fredi . •> >:iuu . M3 Tri ‘ >t 

8 z 11 Conte di Peragtt .... 

£ - Le grandezze della Casa di Peraga ora efctin- 
^ tason note a questo Paese , ma non è perdu- 
ta la memoria di Bonavventura daPetaga Car- 
dinale insigne. Scard. L. I. Clas. 7'/- 
84 d' Anton Frir^imelica .... 

^ T; Credo che s* alluda al Signor Antonio viven- 
te 9 ¥£- figliuolo del Signor ‘'Cai', di S. Stefano, 
f * 5 già valoroso giostratore all’ incontro , ; il qua- 
'■Te si diletta di cavalli, 'é n’ ha peffcrta 1 ’ intel- 
ligenza. • ’* ' * * * l irr '? ; d 

88 Una canova * 1 - ' - ‘ ’• ’ v n j "' 

n ' Ha' il Signor Cdv; 'Sanguinacci di S. Stefano 
3 i J suoi beni a Selvarese, 1 viciho -a- Montegalda, 
luogd dì confine, dove si- fanhò- eccellenti vi- 
. Cì-^4 •.* ' * # ol -v- ! .. :rr (1 

«89 Sbottonassi il giubbone .... 

<► Atto del Signor Cavaliere quando ha qualche 
noja. . . tv. 1 it. ••*«» - 
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Del Quinto Canto* rtj*. 

90 M .allegra Compagnia de'- Paganelli . 

Nella vendetta 3 che meditavano i Padrani,era 
necessario d’ aver gente atta al bisogno , e pe- 
rò nel farli seguitare da pèrsone allegre, t 
buon compagni, ha fatto menzione di Signori 
molto quieti , ed onorati , che han molto cre- 
dito nella Città, c vivono allegramente con 
gli amici. 
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Argo me nto< 


il cartel di Ruten prende , ma prerè 
Da catene amarore è il fiero Ordano > 

Edito è prigion , mentre a stacciarlo interi 
Pugna Vettari reco , in modo strano . 
Ordano a quei lo dà che avean rorpresó 
Canf redolo e ren va quindi lontano ; 

Lo scioglie il Conte di Carturo , e poi 
A^o il retto pattar vede de? suoi , 

i- 

ORchno intanto da Simon Cagnuolo 
Di sue ferite ben turato, e sano 
Più arrabbiato che mai <T un grosso stuolo 
Di briganti si fece Capitano . 

Corse » servirlo in quel bisogno a volo 
Ogni tagliacantone , ogni scherano , 

E molti giovanastri di ventura , 

E scorse fin sotto 1* Euganee mura . 

: 
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IL* 

Depredava, abbruciava, e distruggea, . * .r t 
Come distrugge turbine , o tempesta . * *» . 

Sempre crescea di genti , e sempre ave! 

Nuovi disegni, e nuovi grilli in testa.'- 
Così Io Scita, e 1* Arabo solea : ^ru ‘ C’ 
Augnar, cangianda loco, alla foresta: ... 

E ’1 Zingano al dì d’ oggi ora qui piglia j 
E fri poco è lontana trena miglia. • - - a 

in. 

Bacco co* cuoi seguaci provveduti • *-3 

Di tazzoni , ^capecchio , e di succhielli , 

Come quei che eran pratici’, e nasuti 
E al solo odor sceglievano i vaselli , 

,Avean dirgli senza adopfare ; imbuti 1 ♦ { r 

Vote le miglior botti* e-i caratèlli * 

t)i più di venti canove famose* 

* Qiiando il Messo i gran danni al Campo espóse 

IV, / 


t Vettari si mosse a quella volta r . i } 

Dove commesso fu; V ultimo insulto ; 

Ma nò ’l trovò * eh’ ei se 1* uvea già colta , > 

Come soleva far, senza tumulto, • ’* 

E col mezzo d’ un tal eh’ eri sua scolta.*- 
Al Tao sen gì la stessa notte occulto 
Per vendicarsi appieno in quell*. antico 
Seggio paterno del suo gran nemico ... ■ „ -*■ 


• J 
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Stava allor sprovveduto, come quello ' , r -s. : -vi 

Ch’ era lontano, e fuor dj gelosia : u^../ a. .. 

Era l’ ora che in ciel fuor d’un porcello ! • 

Dal bavoso Titani 1*. Alba foggia,” ».\v 
Quando urtò nelle porte del Castello 
Ordan con fortunata bizzarria, - > t 
Ch’ erano già . dai tempo mal condotte , . * 

E cadder tosto sgangherate , * rotte . - • ; - 

VI. 

i 

Entran le schiere , e van con ferro « foco • • 

A destar quelle genti dormigliose-, u 
E portano il terror .per ogni loco i ir j * 
Con ferite, e eoa /grida minacciose, c c:k i 
Va il pianto in aino al Cielo , e ’1 grido roco, 

E a sacco se qe : yaa le. miglior cose j . 

Fuggono i terrazzani spaventati n • T 
Chi. nudi , chi io camicia , e chi sbracati . 

VII. 

•' a 

Chi giu dalla fenestra ,- e dal verone t u ì-'ìi-V {. 
Sala con la guarnacca.^orto al bracciol o 
Chi va su per le tegole carpone, ^ i‘ ori 
Chi s’ aggrappa,' e chi penzola da un l'accio; 

D’ alfri, chi afferrò ronca, e chi bastone. 

Chi per rotella si pigliò un bottaccio > 

Ma però fogge , e corre a furia in piazza j j . ; 

£ qui si ferroa a e grida; ammazza > ammazza. 
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Vili. 

Il Notaio del luogo* <e io-’ Speciale^' v ’ ì' mo'!q2 
Forse per, interesse, ed il* Barbierìe ^d;> t rio .3 
Confortavano quella dozzinale- au -^2 o.l 
Gentaglia ivi 1 concorsa a >non temette # 3n 3 i 
Il Notaio córrca sorpra un cotalé ; c u i.aci.O 
Vecchio', sparuto , ed etico somiere','-^ l m ) 
Con un dandone m manò lungo lungo,* b --.T 
B un cappel largo e piano come uà fungo*- * 

IX. ’ k 

Costui gridavat e dibatteasi '* r l.vm tacici 

E volea cominciare un palancato ,'- r b s ajis ! c-c 
Quando ecco, arriva Ordarto a freno •'Sclolt« j r: ^ 

E mena intorno un gran boston ferrati, non 
Da cui sul capo il- misero fu colto, b oiu.il 1 A 
E cadde, e mandò fuor 1’ ultimo fiato J’ ’ 

E bastq. questo esempio allo Speciale,' ae t n/v 
Che si mise; a fuggir come avess-' ale . ’.o;n^V 

X. X 

Io seguita il Barbier per comjf>a|*ttiap t «;ir ^ r *j:I 
Con un bacino in capo, e ‘ lift tradì© 8» mano. 

Nè si trova più alcun, che aldina sii / - 

Di star a fronte al bastonante* Ordano 
Che seguendo quel volgo, che fuggia 
Corre a un grande edilizio non* lontano j * I 
Che fossore ponte levatoio avea, •' 

E Ruteno abitar ivi solca. . a v ' ; n i-I 
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Sprona il cavai, dh* : «•* una bestia. fiera, v j 
Sì ben, che giunge , pria che s’ alzi il ponte* 

Lo segue impetuosa la sua schiera 
E le genti <£ Bacco anco son pronte.!..: :n 

QtianH’ ecco Uscir giovane Dama altera 
Coa^r arcp in man, con minacciosa fronte > ' 
Tra due**che paion Ninfe in corta gonna ? 

E la suora del .Sol parea la donna .v ;-ps:> , £ 

xu.: 


Dieea rivolta a* ^uof- . Brutta canaglia tvi hnp < 3 

Sol atta a dar il guasto alla minestrài v . r \ 
Ancate ^ri mirar la- mia battaglia ,o >j* o •< > 

Se non.avete cor» dalla fenescraj;ioj." m.t; 4 
Alcuno dutique non sarà ■* cui caglia ìj ■* & [ 
Oggi imitar la femminil.mia destra c oh t 
Ah, se 1 | esempio mio virai jn©n emiri fro-v £ 
Vergogna almeno vi confonda $ e muova «a zt.^ 


XIIT* 


li /■vr- 


Ite a Ruteno, osiv^orosi , é dite 
Che pugnò la 1 sorella, e voi cedette»... • i 
Col solo festimón di due ferite r ois sì 
Certo scpsilr questa., .viltà potreste w j ; . l -u:i i 
AI proferir di queste voci ardite o h-r.ztr*.: 
P* rve ad Ordan cosa celeste * . .. & L 
Elisa era costei* eh’ ebbe.il cor vago* t 
Di nobi] arti, e sprezzò i lini e.J£i a^o. , 4 
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XIV. 

Bianca era e frasca , come la giuncata , 

E i sedici anni ancora non passava } 

Seco la Nonna avea vecchia sdentata. 

Molta famiglia , e tutto il dì cacciava : 

-A tirar d’ arco era gran tempo usata, 

E a paro d’ uh cozzone cavalcava j 
E volea gire ad ogni modo in campo} 

Ma la vegliarda in ciò 1* era d’ inciampo. 

XV. 

Ruten non già , che amava la sorella 
E gli piaceva molto quell’ umore . 

Or quando uscir da quella bocca b$lla 
Ordan parole udì di tal tenore, ' 

E trovò in una tenera zittella •* i ; ! 

Tanta bellezza unita a sì gran core 
Fermò il cavallo , e i colpi } e siette in atto 
D’ uomo che sia per meraviglia astratto . 

XVI. ' 

Girne serpe crude!, che a cibo alcuno 
Con famelico dente avido aspira. 

Cui splende del cor empio, e del digiuno 
L’ .orror negli occhi , e morti all’ erbe spira 5 
Se ’l fere il suon di maghi accenti , ad uno 
Picciolo mormorio mitiga 1* ira ; 

Smorza i fólgori a gli occhi il cor sedato , 
Scorda le furie, e abbassa il capo aurato? 1 '--' 
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XVII. 

All’ ignota 4*' Amor /dolce magia ì r:; r; r* „X 
Così si placa il Cavalier feroce * . j : c t • 

E ’1 cor di freddo , e -duro marmo pria 1 » ^ 
Riscaldò un guardo., ed ammollì? una voce: 1 
Sente un nuovo . piacer > nè sa che sia , ! a j 
Teme, nè sa, se il timor giova j o noce y • 

Teme, nè lo cono^cey(o meraviglia!) . . 

L’ arco non, 4ella .inan ., ma delle ciglia. i, 

xvm. 

Ordan, che fai ? Del tuo fatai nemico » r. > :i r 
Questo è 1’ albergo: e che da ite s’ aspetta • 

Tua sorte,. tuo valor, tuo Cielo amico 

Non ignobil ti danno or la vendetta * • • # 

Dove siete ira nuova , ed odio antico , < 

Dove il primo desio , dove la, fretta ? < ; *r. 

S’ odj Rutèno , è di Rutén sorella 

Ques» eh’ a, gli oeghi tuoi sembra sì bella . , 

XIX. . 

Ordan sei vinto , ( e che non vince Amore ? ) 
Vinto, e ferito, e bersela bisogna: 

Potrai mangiar, eh’ è contro 1* ahticore , 
Conserva di cederni , e di cotogni,. n i 
Frattanto avea ripreso il difensore jt 
L’ armi , se non il cor , pien di vergogna } 

Già s’ era ferma Elisa in sulle porte 
Con 1* arco teso, e minacciava morte. 


Digitized by Google 


e C A N Jt di Vfc C 

XX ! 

Nè si movea persona I O che fa tolto ri 22 tl- 
Esempio allor dal, Capitano immoto-, V-'-.'v ; 

O che h maestà di quel bel. volto ^ fta 
Che; atterrì i cor, -tolse allè'destre il moto. 

Pui; ai fin si riscosse^ e i’'elmo sciòlto i 
Scoprì alla bella donna. un volto ignoto}» ■ 
Ignoto agli- occhi sì 5 ma il cor dicea, 

Ch’ egli era quel che idolatrato dovea. ■ -»* • 

xxi.: 

Bello era Ordan , ma la beltà natii 
Da un tiranno rigor giaceasi oppressa , 

E così maltrattata ne languia. 

Che a gran fatica potea dirsi, è dessa ' 

Alla sua libertà scorse la .via 
Amor quel giorno , onde tornò in se stessa . 
Mira Elisa ; e la man frattanto scorda 
Di piò stringer la canna , e più la corda . 

XXII. 

Allora ei le dicea: Non Sa mai vero. 

Sagittaria gentil , ch’ io ti constrasti . 

Cessino 1 ’ ire in re, s\ animo altero 
Trae da quest’ atro mio gloria che basti. 

Vinto ti cedo , e stendo prigioniero 
La man j legala pur , se il cor legasti ; 

Errai ; chieggo perdon ; qual sia 1 ’ ammenda t 
Che del perdono tuo degnò mi renda , 
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xxm. 

Ma se in cor generoso entra diletto 
In vedere infelice un che 1* offese , 

Sappi che già punito è il mio difetto, 

Molto più lascia Ordan di quel che prese ; 

Ho perduto il cor mio. Tacque, ciò detto,' 

E la risposta dalla donna attese > 

Ma in sua vece comparve a un fenestrinO' 

La Nonna , ed cu le fece un bell* inchino . 

XXIV. 

Pareva di S 1? Pitonessa, 

O la Sibilla di Tarquinio Prisco: 

Corte bende sul capo avea di sessa , 

Che i crini già s’ avea levati il fisco: . 

Era mai sempre dalla rema oppressa, ' 

E T suo naso sembrava un* obelisco • 

Dipinto a chiaro scuro di matita , 

E pareva che avesse la pipita, 

XXV. . 

Zerbinotto mio bel » noi vi preghiamo , ; -• • . 

Disse la Vecchia , e tutti questi nostri 
Con la maggior istanza, che potiamo . 
Subitamente a gir pe* fatti vostri . 

Noi siam donne qui dentro , e non abbiamo , 

E lo vedete già , chi con voi giostri . 

Deh perdonate al la ragazzeria , 

Che troppo ardì^. della Nipote mia . 
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XXVI. 

Ella è bambina , e di giocar si crede , 

Credete pur a me , co’ suoi bambozzi j 
Andate, che daremvi per mercede 
Di molti zuccherini , e berlingozzi ; 

E vi prometto di far sempre fede 
A qualunque persona in me s’ accozzi , 

Ch’ oggi tanta avvenenza in voi ritrovo 
Quanta mai fosse in Drusiano , o m Bpvo . 

XXVII. 

Tacque . E ’1 catarro suo le sopravvenne , 

£ chiamò Elisa rantolando , ad alto , 

Che pria con gli occhi ladri non s’ astenne 
Di dare al cor d’ Ordan 1* ultimo assalto . 
Poiché ’l suo Sol celossi , ei tal divenne , 
Che una statua parea di stucco , o smalto j 
Intanto fur portate alle sue genti 
Quattro gran ceste di rinfrescamenti . 

XXVIII. 

Fecer così in compendio colezione , 

E bevvero tre botti d’ abboccato. 

Nè fu levata pecora, o castrone 
Dopo che il Capitan 1* ebbe vietato. 

Partì mirando in van porta o balcone. 

Ma non qual venne , il Capitan piagato . 

E come il punge Amor, punge il destriero 
Per dove la sua spia batte il sentiero . 

n 
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XXIX. 

O che tumulto di pensieri ! o quale 
Indistinta farragine di cose 
Volge la mente anco inesperta al male 
Delle sollecitudini amorose I 
Givan con fretta , e avvedimento eguale 
Per le strade più brevi, e più nascose: 
Che spesso la Fortuna suol punire 
Di temerario vincitor 1’ ardire . 

XXX. 


Guazzan la Brenta , e lasciano a man manca 
Limena , eh’ era allor Rocca munita . % 

E tiravano verso Villafranca; 

Quando la spia tornò tutta smarrita , 

Che avea veduta una bandiera bianca , 

E con lei molta gente , e tromba udita : 

E eh’ era cerco gran cavalleria. 

Che dal campo a deprimerli venia. „ - 

XXXI. 

Sia chi si voglia , sia il Demonio stesso , 

Sia tutto il campo Euganeo , e tutto il mondo* 
Rispose Ordan , nulla mi curo adesso 
Che ’l viver mi s* è fatto grave pondo. 

Mentre parla così , si vede appresso 
Vettari con sua gente furibondo 
Credendosi di mettere in scompiglio 
Questi uccellacci (egli dicea) d* artiglio. 
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Ma non eran nè pochi , nè da poco , 

E la cosa passò d’ altra maniera . 

Ordan si fece far subito loco 
Postosi di Monselce nella schiera . 

Così fa spulezzar buttando foco • v 

Oggi una bomba spaventosa , e nera j 
Ordigno ritrovato nell’ Inferno 
Per infamare il secolo moderno . 

XXXIIL 

A tal esempio que’ suoi farinelli 
Fàceano prove fuor del naturale . 

Fugge Monselce , e cadono i mantelli , 

Ed a fermarli Vetrari non vale . 

Ei ferì in faccia Andronico Borselli , 

Un uomo innamorato , e gioviale j 
E uccise al Baldarin quattro soldati , 

Che Bacco area di propria mano armati . 

XXXIV/ 

Andrea Marsetto , ed Agostin Bottelli ’ 

Gianni Grisone, e Cecco Carmignola* 

Un nel fianco , un nel petto 3 un nell* ascella , 
E 1’ ultimo ferito nella gola. 

Misto col sangue il vin giù per la sella 
Con indistinte righe in terra cola; j 
C addero , e abbandonare in groppa stretto , 
Sospirando ciascuno , il suo barletto. 


Dei 1' asino 
XXXV. 

Corse poi per ferir Mingo Obizzoso ; s 

Ma Tita Stoppa una sua targa oppone, 

E in tanto scioglie Mingo frettoloso 
Di maiolica un fiasco dall’ arcione, 

Ch’ era pieno d’ un vin nero , e fumoso , 

E stava ben legato ad un cordone: 

Allunga quanto può la funicella, 

E s’ alza su le staffe dalla sella . 

XXXVI. 

E mena *al Conti una picchiata soda , 

Ma quel s’ avanza , e a mezza fune è colto 
Dà due girate il fiasco , e ’1 collo annoda 
Sì ben, che in fretta' esser non può disciolto . 
Vettari pien di stizza per la froda 
Appressa il taglio della spada al volto 5 
Ma Tita lo previene , e sulla punta 
La batte allor che appo la fune è giunta . 

XXXVII. 

E fa, eh’ al Cavalier riesca vano 

Sciorsi in tal modo , come avea pensato , 

Ma in faccia ei colto fu a un sopr ammano 
Veramente improvviso, e inaspettato. 

Che quasi gli tirò il prospetto umano 
Fuor di disegno, e confinò da un lato ; 

Ea bocca , che con dotto magistero 
Già sì ben s’ aggiustava col biccbiero . 


t 
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r Canto VI. "* 

XXXVIII. 

Accorrono i compagni ad aiutare 
la presa di persona così fiera , • 

Siccome i cacciator sogliono fare 
Se dà nel laccio qualche grossa fiera . 

Il Conti , che sentiasi strangolare , 

Chiama soccorso indarno , e si dispera ; 

Già de’ Baccheschi un folto stuol lo aggira , 
E lo cingon ne’ fianchi , e Mingo tira . 

XXXIX. 

Con gli occhi fuor di luogo, e senza fiato 
Tra dugento soldati al fin s* arrese 5 
Ordano vinse anch’ ei dall* altro lato 
E tornò a questa parte, e ’l caso intese ì 
E come nobil era , e accostumato 
Vetrari accolse, e a consolarlo prese; 

Che senza dubbio non credea d* avere 
L’ incontro mai di due formate schiere; 

XL. 

E pensò d* esser contro a buscatoti 
Mandato , e saccomanni da dozzina . 

Di già s’ imbellettava de’ rossori 
Cinna del suo fratei , eh’ era alla china } 

E dicevan tra lor que’ vincitori 

Che non fu pranzo quel della mattina. 

Onde affrettata esser dovea la cena , 

E fecero i destrier correr di schiena. 

« $ 
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E in breve si trovar sul Vicentino, ■ 1 

Dove trattolli regalatamele 
A cappon, piecion grossi, ed a buon vino, 

E riposar li fece agiatamente . 

Egli non già , eh’ Amor con un uncino 

Gii strascinava disperatamente 

Qua è la la fantasia , sì che non chiuse '* 

I inmi pria, che Febo i suoi diffuse. ; .r? 

XLII. 

Vettari fu da lui ben custodito. 

Ma qual prigion di guetra, e graia Campione, 
La mattina <i’ andar prese partito 
Al campo a consegnar il suo prigione, . 

Per ritornar poi solo, e travestito * ■> *• 

A colei, che ’1 suo cor mette a schidone:- 
Risoluto o morire in strana guisa, 

O conquistar la generosa Elisa . 

XLIII. 

Troppo altamente è radicato ili seno r • * 

Quell’ affexto , che nacque in tempo breve: 
Amor è un velocissimo veleno 
Che dà morte in quel punto in che si beve . 
Fortuna tolse a favorirlo appieno , • • 

Poiché vedergli fece all’ aura lieve 
Sventolar due bandiere in quello istante. 

Dove un Nano è dipinto, ed un Gigante. • 
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* Canto VX. 

XLIV. 

« 

L* Arnaldi , ed il Sarego avean sorpresa 
La terra di CanfredoJo vicina , 

E al campo ritornavano a distesa , 

Lasciatavi la guardia Vicentina. 

Ordan che riconosceli all’ Impresa 
Con la visiera alzata s’ avvicina, 

E con lor si congiunge , e intende come 
Quel castello si tenga in loro nome: 

XLV. 

Che il Capitan corrotto da moneta 
Quella notte una porta avea lor data, 

E che la cosa fu tanto segreta 
Che in nulla dall’ Euganeo fu odorata. 

Io , disse Gilamor con faccia lieta , 

Ho renduto lor pane per schiacciata: 

Perchè io vo, che tu sappi Ordano mio. 

Che *ra i di nuovo offesi, uno son io._ 

XLVI. 

Quei Padrani malvagi a’ dì passati 
Tacitamente uscir della bastia. 

Dalla tua gente (dicono) irritati 
Che diede il guasto alle lor botti pria. 

Or questo nembo d’ uomini accanati 
Si scaricò sulla cantina mia; 

Ed ha messo 1’ indomita masnada 
I salami, e i presciutti a hi di spada. . . 

- n 4 
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Toccò ad altri il provar simil sciagura , 

Ma in Montruglio maggior fu la tempesta: 
Meditai la vendetta, e più sicura 
Quanto vicina più, mi parve questa . 

Anzi adequata appunto, ed a misura 
Delle lor colpe; e però molto onesta: 

Perch’ io lor tolsi il luogo u* nascon quelle 
Ghiotte lamprede , e quelle trote belle, 

xLvnr. 

E quei purpurei gamberi famosi , 

Galante irritamento de’ palati > 

Sì coduti , sì lunghi , e sì carnosi , 

Sì barbuti, brancuti , ed imbardati :< 

Che non sarà chi più si lìdi, ed osi 
Accostarsi a que’ rivoli occupati. 

Sicché senza più romperti la testa. 

Gentile Ordan, la mia vendetta è quest3. 

XLIX. 

Nel resto poi le cose vàn del pari ; 

Ogni dì si fa qualche abbattimento: 

Sicuro è Carmignan da gli avversari, 

Ch’ esser puote soccorso in un momento. 
Fansi tra noi molti giudizi , e vari , 

Come pur incertissimo è 1* evento: 

Ma ben s’ aspetta un fatto d’ armi un giorno 
Il più crudel , che mai s’ udisse intorno. 
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I. 

Udì le nuoye Ordano attentamente , 

E fe’ un nuovo disegno, e disse loro: 

Ho qui prigione un Cavalier valente , 

E questo a te consegno, o Gilamoro. 

Menalo al campo: e al campo similmente. 
Pregoti quanto so, guida costoro; 

( E accenna i suoi ) me , poi soggiunge , guida 
Fortuna in altra parte ; il Ciel affida . 

. .. LI. . 

Ben sarò, come deggio, con la spada 

Al servir la mia Patria. Addio: mi parto. 
Tacque, e dinanzi a lor tagliò la strada 
Piu dritto, che le forbici di sarto. 

Alcun non è , ( nè vuol ) che seco vada , 

E romor vario del suo gir s’ è sparto: 

Ma ciascuno obbedisce, e vanno al campo 
Senza alcuno pensier d* avere inciampo. 

Ln. 

Ma il Conte di Carturo , il più sagace 
Guerrier de’ tempi suoi , mandato avea 
Alcuni a provocar quei del Bombace , 

E fra certe saggine gli attendea . 

Qual si fosse la causa, andò fallace 
Il pensier primo , e già tornar volea , 

Quando quest’ altro uccel diè nella ragna. 
Che a caso attraversò quella campagna. 
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LUI. 

Benché trecento, sian, non perde il core 
Con ottanta, eh’ egli ha nell’ imboscata. 
Che i suoi guerrier sono del campo il fiore . 
Gente nobile tutta, e bene armata. 

Coglie opportuno il tempo, e gridar fuore. 
Fluire , che la cornacchia s’ è impaniata j 
E tutto a un tempo mena una gran mazza, 

E ’1 destrier sotto a Gilamoro ammazza . 

LIV. 

Cade, e resta impacciato quel grandone 
Col cavallaccio quasi tutto addosso , 

Ch’ era un morel grossissimo frisone , 

E quel che importa più, cade nel fosso: 

E fu della vittoria gran cagione 
La disgrazia, che avvenne, a quel colosso. 
Che se restava in piedi egli, e Roberto, 
Rendevano quel caso assai più incerto . 

LV. 

Intronò il capo a Cesare de gli Orti , 

E stroppiò affatto Oreste Pedemonte. 

11 Conte di Baone avea già morti 
De’ Vicentini , il Gallo , e Orazio Monte 
Rambaldo fesse a un bell’ umor de’ Porti : 
Picciolo, e grosso un poco più la fronte j c 
E ammazzò Bortaccino Porcaspada , 

Un baccellon, cui-piacea starsi a bada.. . 
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LVI. 

Credevansi costor d’ esser cerchiati 
Almen da sei migliaia di persone. 

Onde fuggono tutti spaventati, 

Nc sapevano dove, in conclusione. . 

Roberto rampognava i suoi soldati , 

E s’ attaccò col Conte di Baone , 

Che pur dianzi gittato avea nell’ acqua 
Alle mignatte Elvidio Bevilacqua . 

Lvn. 

Ma vedendo 1* Arnaldi mezzo infranto, 

E abbattuti i miglior di quella gente, 

E se da molti circondato intanto. 

Pensò a salvarsi , e fu il pensier prudente : 

Diè un gran colpo ad Erasto, e fece tanto, 

Ch’ uscì loro di mano audacemente , 

E bestemmiando la Fortuna, al vallo 
Pien di sangue, e sudor drizzò il cavallo. . 

LVIII. 

Sopra un magro ronzino in giubberello 
Restò Vettan solo liberato , ' 

Ch’ oltre i suoi casi propri a quel drappello 
Narrò eh’ era Canfredolo usurpato . 

Subito mette a segno il suo cervello 
Il Conte, e poi che alquanto ha ruminato 
Batte la fronte con 1* aperta mano , 

E dice; Or* non abbiam 1’ Atlante, e ’1 Nano? 
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LIX. 

Combattiamo con I* armi de’ Nemici, ' - ' 

E se 1’ occasion parvi opportuna , 

VagJiamci pur con fortunati auspici 
Dei crine , che ci porge or la Fortuna. 

Andiam con questi , e crederanci amici | 

Pria che nuova ne vada al campo alcuna 5 
E’ vicino Canfredolo ; in un’ ora 
Farem, che quel cascel sia nostro ancora. - • - > 

IX. 

Coraggio, e fretta. Amici. AI suo parlare * A • 
Porgeva ognun di lor 1* orecchio, e ’l core. 
Loda ognuno il pensiero , a ciascun pare • - 
Che il Conte allora parli da Dottore. 

Fu concluso però, che lo spiegare 
Ambi que’ Gonfalon sarebbe errore , 

E basterebbe quel di Gilamoro X 

Alle poche persone eh’ eran loro. 

LXI. 

Vogliono, eh’ Arcuan Buzzaccherino , " • * 

Ch’ è il piò lungo di lor , vada , e si vesta 3 
Per beffar il presidio Vicentino, 

Del morto Gilamor la sopravvesta. 

Credeanlo morto od a morir vicino , 

Nc prima alcuno aveaae fatto inchiesta; 

Or vanno al fosso , e ’I cavallaccio nero 
Trovano sì 3 ma senza il Cavaliere : 
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LXII. 

> 

Che mentre stava con suo gran periglio - 
Sotto la bestia mezzo fracassato. 

Allora che tra lor facean consiglio 
Gli apparve un villanel gobbo, e sciancato, , 
Che a un piè del suo cavai dato di piglio. 
Qual era , come dissi , smisurato , 

L 5 alzò così, coni’ altri senza rangola 
Leverebbe una pera, una mel angola . 

LXIII. 

E la man porta sorridendo a lui Li ;• 

Lo cavò fuor, benché malconcio, e molle, 

E datogli un cavai , non so di_ cui , 

Insino al campo accompagnarlo volle. 

Il figliuolo di Maia era costui * 

Che parve a Gilaraoro un rompizolle, 

E liberò da quella indegna morte 
Con dovuta pietà J’ Arnaldi forte . . 

LXIV. 

E tornò tosto addietro perchè 1’ arte 
Del Conte non giungesse al fin diretto , 

Ma preoccupato si trovò da Marte, 

Che le guardie levò d’ ogni sospetto. 

Ed introdusse il Conte, che diè parte 
Subite al campo di quel buono effetto: 

Onde v* andò un novel Governatore, 

E fu impiccato ai merli il traditore. 
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LXV. 

Il Campo molte lodi poi gli rese ' ' > 

Da non finirle in una settimana: 

Fu fatto Cavaliero dal Marchese , 

E ’I Publico donogli una Collana. 

Ciò fatto, il Capitan di veder chiese ' • 

Il resto della mostra Padovana, 

Che sino allor per altri impedimenti 
Non finì la rassegna delle genti . 

LXVI. 

Era nel Cancro il Sol così fervente , 

Ch’ ebbe a restarvi quella bestia cotta. 

Onde sebben piegava all* Occidente : • 

Erano 1 giorni così lunghi allotta , 

Che sperar si potei probabilmente • • 

Vederla ( come fu ) non interrotta . 

Così comparve il primo Gonfalone 

De’ figli di Cunissa, e di Tisone . * > 

lxvii. 

Quattro grossi Castelli hanno in balia. 

Fonte, e Camposanpier , che son maggiori , c 
E Treville , e Campreto j e ogn’ uno avia 
Le genti de 7 Villaggi, e Territori. 

Con lor Loregia, e Rustica venia, 

E Sangiorgio , e Cavin , Torre di Bori j 
Villa del Conte, e Fratte, e la Roara, 

E Santanna, e .Borghetco insino Onara. -t , 
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LXVIIL 

Tiso ha la patria Insegna, eh’ e un Leone,' 
Gherardo uno Spauracchio da uccellacci, 

E seco avea , per dubbio ( ed a ragione ) 

D’ Ez.?elin molti Mangiacatenacci . 

Vien poi Ruteno , ed ha nel Gonfalone 
Ad onor della Crusca due Setacci , 

Ed ei sopra un gran sauro corbettando 
Pareva propriamente un Conte Orlando . * 

LXIX. . 

Oltre color che gli erano pagati 
Per ordinario come già fu detto. 

Quelli di Cortarolo avea menati , 

E seco è Cittadella, e ’l suo distretto . 

Di pili , trecento fanti avea mandati 
Con lui Piazzola , Li mena, e Saletto ; ' 

Segue poi Gaspar Dondi , un che fu in Roma 
Giovane in corte , e vi lasciò la chioma . > 

LXX. 

Viene sopra un cavallo Rabicane * 

Soave di costumi , e di sembianti , 

E spirava anco odor di Frangipane 
A gloria eterna de’ Romani guanti . 

Tenea le pompe inutili lontane 

Con pochissimo fumo, e assai contanti. 

Ha trecento cavalli , intorno a mille 
Pedoni, che cavò da molte vjlle. : ■ 
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LXX I. 

Villa ranza , Meralde , c Vaccarinp , 

Ronchi , Pardo , e Guactara , e Rubano , 
E Sermeola , e Piovega , e Mestrino , 

E a mezzodì Creola , e Selvazzano . 
Segue Montecchia poi sotto ad Azzino 
Capodilista, e seco è tutto il piano 
Fra il Bacchigliene, e le colline belle. 
Come a dir dalla Mandria a Frassinelle t 

ixxn. 

Egli non c’ è in persona cb’ è impedito 
Da una podagra fiera e bestiale, 

E con una casacca da Romito 
Sulle grucce s’ arranca, e soffre il male. 
Ma v* è un nipote suo , giovane ardito , 
Che in Piemonte acquistò fama immortale 
Infra i romor di quella fiera scuola , 

E n’ era uscito per la gattaiuola . 

LXXIIL 

Il Dondi ha per impresa un Oriuolo , 

E questi il patrio Cervo con la Rosa . 
Segue poi lo stendardo di Teoio , 

Dov’ è una testa d’ Uom rasa, e rugosa 
Con sotto il calamajo , e ’1 pennaiolo , 

E un libraccio più grande d’ una Chiosa j 
Dicean color che quel teston d’ Archivio 
Si dovea riverir per Tito Livio . 


\ 


Digita ed by Google 


* C À N V O-’ VI. 209 

LXXIV.* 

F 

E' fama j che il pittor fosse. il Piccaglia, 

A cui donaro un gran panier di fichi 
Quei popolani , e vennero in battaglia 
Con frombe, ed archi rugginosi e antichi . » 

Trecento mandò Arquà di sua canaglia. 

Dove parlano ancor gli 'antri pudichi 
Del casto arrtor di Laura , e dove è 1 * arca , 
Con due pianelle vecchie del Petrarca. 

LXXV. 

Ugo Vigonza. sopra un lungo basto 
N’ è Duce, un uom nemico delle selle: 

Un figlio è seco eh’ è nomato Arbasto , 

Che sapeva acconciar le pappardelle: 

A questi avea rinunziato Erasro 
Del suo venie Baon le genti , e quelle 
Di Merendole, Valle 3 e Cornolea, 

E Cinto, che da Cintia il nome avea. 

LXXVI. 

Abano vien con lor, dove già nacque 
Fiacco, il cantor della primiera barca. 

Che disprez.zar osò 1 ’ ire dell’ acque 
De’ primi Eroi della Tessaglia carca: 

Abano , a cui donar Natura piacque 
Virtù , che i capi della tigna scarca , 

Mercè dei Bagni, che di buon inchiostro 
Si mise a celebrar Claudiano nostro: 


* 


\ 


Digitized byXìoogle 


ito Dell’ Asino 

LXXVII. 

Sicché nulla a me resta d’ avvantaggio j 
E dirò sol , eh* a questo bel paese 
Vengono quanti fecero passaggio 
Su qualche legno infausto al mar Francese . 
È veramente è un bel veder di Maggio 
Guarirsi nel pantan con poche spese 
Le doglie vecchie, i cancheri, e i malanni. 
Che al povero mortai dan tanti affanni . 

LXXVIIL 

Erba giace nell* acque, e non si lessa, 

IJenchè bollano seinpre a ricorsoio ; 

Sicché 1’ Oste vicin pela con essa 
I polli, e non farebbe più un rasoio. 

Egli avea 1* Idra nello scudo impressa. 

Che distendeva appiè d’ Alcide il cuoio. 

E ho letto, che d’ Arquà nella bandiera 
D’ Aquila era dipinta un’ ala nera . 

LXXlfc. 

Anco quel fonte sì famoso e noto. 

In cui Tiberio i dadi d’ or sommerse. 

Dove 1* alte fortune al dubbio voto 
Co’ primi augurj Gerione aperse, 

Vedesi ancor dove il superbo Goto 
Di peregrini marmi il suol coperse; 

E ne’ grandi vestigi, ancorché guasti, 
Miransi con stupor gli antichi Fasti . 
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LXXX; 

Garimberto Selvatico, che in Francia 
Già rovinata avea la complessione f 
E sentia de’ ruggiti nella pancia'/ 

E sfiatava talor come un soffione , , -• 

lasciò lé baie, e prese Spada, e lancia j y 
E guidò di Battaglia le persone; - 

Ma pria si pòse contro ogni pericolò 
t>ue salviette calde sul Ventricolo . 

LXXXl. 

lasciare di far carta, e cartoncini, 

È carta da Speziali, e da dispacci , 

E presero in quel tempo i Battaglini 
1 magli con che pestano gli stracci. 

Quel giorno inargentare 1 borzacchini 
Di carton duro, e gli elmi, e i tavolacci * 
Onde alcuno pensò, che quella seri 
Àzzo volesse fare urta Barriera < - * + 

IXXXIL 

tìa seco Monteorton, Praglia, e Tramohte, 
Torreglià, Montagnone, e Luviglano, 

E Venda, e Rua, eh’ alzan pii! in su la fronte 
E Grotto, eh’ ogn’or fuma, e Galzignaho . 
Guida 1’ ultime ville Ernesto Ponte 
Ed era la sua impresa un Melagrano ; 

Un uomo di gran forze , e di gran core , 

E quasi ehe invincibil giostratore. 


t tx Dm' Asino 

LXXXIII. 

S’ allevò fra’ Tedeschi, onde ritiene 
Il nome, e ber gli piace allegramente. 
Mezzavia seco, e Cormgliana viene. 

Di Callalta, e Bignasego la gente: - • • J 

E Brusegana, che di nobil tiene 
Il nome sol , benché corrottamente; 

Dove fu la città d’ Euganea antica : - • . 

Chi lo vuol creder non ci avrà/atica. - 

LXXXIV. 

E Carpineto guida; e Macerata, 

E Camino, e Sai borro,, c Bassanello, 

Dove si fa stravizzo, e sta in brigata, 

E ballan le civette, e fan zimbello. 3 , 
Canaglia tutta. grassa, e scozzonata, , , 

Inimica mortai dell’ acquerello . 

Mille di ronche avean le spalle carche ; v • 
E cento su’ ronzon da tirar barche. . ov 

LXXXV. 

Con quelli de’ suoi Stati, e coi Furiant • • 

Guecello segue , e son dugento fanti , 

Cento in arcion che paion Capitani, 

Coloriti nel volto, e bene stanti. _ : 

Nello stendardo ha due feroci Alani , 

Che stan sull’ addentar le mosche erranti , 

E ’1 bottigliere è lor sempre vicino 
Con vino di Prosecco , e cacio Asino . 
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» A * ^ *• JL 

Ma il glorióso Tinca è sovra questi , 

E sovra quanti in mostra eran condutti j 
Come un gran gallinaccio alzar vedresti 
La rossa cresta, è ne ridevan tutti j 
Parlan del suo valor®, e de’ suo’ gesti 
In Cuccagna i salami v ed i .presciutti,', y 
E anelano al suo crin d’ esser portati - . 
Gli allor de’ fegatelli, e cervellaci. 
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LXXXVII. ° - ^ 

^ . y • ( * « n 5 

Pi Sanguinato al Conte , e di Lione > 

Un uomo accorto , saggio , e sciarpellato ^ 

E all’ Obizzi Ferrando lo squadrone * > 
Degli artigian della Città fu dato. -» 

Guidò il Moretti P ujtime persone '1 
(Matematico celebre e lodato ) . : U o 

Dov’ eran legnaiuoli, e muratori, .:<• 

E fabbri, e cavafoss; i. e guastatori. . v :-i 
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w 

A L SIS T O CANTO. 

* . * 1 * 9 * * a 

i ■ - ' - - " ‘ 

Stanza I Ordano intanto da Simon Cugnuolo . 

Un altro sarà stato di questo nome Cirugico 
in Vicenza non men versato del presente Si- 
gnor Cagnuolo . 
a Così lo Scita ec. 

Virg. III. Geo/. Biialta quo more sotent acer - 
Gtlonus , Cum fugit in Rhodofem ec. 
Orazio Ode 14. Campestre* meliti* Scy - 
tha ec. 

Il J Quand’ ecco uscir giovane Dama ec. 

S’ allude ad una Dama della Casa del Tao, 
che portò tutti i beni per eredità in dote nel- 
la Famiglia de’ Mussati , con lo stesso Cas- 
tello . 

30 Limena ec. 

Quasi ad Limina , dice il Pignoria nelle Orig. 
di Padova fol. 167. Vi si vedono ancora i ve- 
stigi . 

33 .... Andronico Borselli . 

Nobil Famiglia Vicentina ora illustrata dalla 
persona del Signor Canonico, che avrà pro- 
dotto altre volte uomini di questo spirito 
soave . 
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34 Andrea Mar setto ec. 

Questi personaggi antichi saranno forse rico- 
nosciuti in altri moderni, persone assai ono- 
rate, da’ Signori Vicentini. 

44 La Terra di Canf redolo ec. 

Di que-sto accidente ne tratta il Port, L. V. 
c. Vili, quasi appunto, come è descritto. 

47 Ghiotte lamprede , e quelle trote bell*; , 

Le acque di Canfredolo abbondano di trote, 
gamberi , e lamprede esquisite . 

66 Dei figli di Cunissa , e di Tisone 

Cunissa posta da Dante nel IX. del Paradiso, 
fu sorella d’ Ezzellm monaco, moglie di Ti- 
so Camposanpiero e madre di Gherardo, e di 
Tiso . 

Segue poi Gaspar Dondi ... 

Se 1 *" Aut. non trattasse di cose succedute 400. 
anni sono, direi che questo Gasparé Dondi 
- . è il presente Signor Gaspero Orologio , Cav. 
in tutte le parti eccellente . Si chiamano ades- 
so Orologi i Dondi per un mirabile Orolo- 
gio, che inventò Giacomo Dondi gran Mate- 
matico de’ suoi tempi. Scard. L. I. Cl. 3. e 
per questo fa portarli unOrivolo per insegna. 

7 a .... Sotto ad A\^ino ec. 

Avrà trovato in que’ tempi un Azzino Capo- 
■dilista podagroso, come ora il Signor Anni- 
bàie Condotciere della Serenissima Repubblica 
nobilissimo e ricchissimo Cavaliere è tri vagì ia- 
' to dalla podagra. E pare, che in quel suo 
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• * • 

Nipote descriva la persona del Signor Anto- 
nio Capodilista, che fu Colonnello in Piemon- 
te, e si trovò fra i più pericolosi impacci di 
quelle guerre . ’ , . , 

73 Segue poi lo stendardo di Te filo 

, E’ t opinione d’ alcuni che il nostro T. Livio 
nàscesse in Teoio, Terra fra i colli Euganei, 
dove nascono fichi , che non invidiano agli an- 
tichi di Tusculano . 

i* j ’* * 1 è * */ 

74 .... e dove è l' Arca ec. • 

Non v* è chi non sappia , che questa Terra 
, fu delizia del Petrarca in vita, e riposo in 
' morte . , , . 

7 ? i Ugo Vigon\a ec. , . . 

Antica Famiglia che ha conservato P uso di 
vivere schiettamente . Un Cavaliere di que- , 
sta di dolcissimi costumi in certo viaggio s’ 
elesse, per maggior suo comodo di cavalca- 
re in casto , e però gentilmente scherza il 
Poeta . 

76 Abano ec. 

Patria di C. Val. Fiacco , il che s’ è detto 
altrove . A questo mirabil ìuogo io non sa- 
prei dar maggiori lodi che quelle che gli dà 
Claudiano e *1 nostro Poeta . 

79 - Dove Tiberio i dadi dd or sommerse 

Di questo fatto così Svetonio in Tib. c. 14. 
Et rtyox cum lllyricum petens juxta Patavium 
adii,sset Geryonis Oraculum , sorte tratta , ejux 
monebatur , ut de tonsultationibus in Aponi 
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fontem talos aureo s jaceret , evenite ut xnm*1 
mum numerum jaEli db. co -pstenderent hcdie- 
que sub aqua v'uuntur hi tali . . • 

80 Garimberto Selvatici' jee.- --"i '. *> 1 

Questo Gariluberco sarà. stato, in quel tempo . 
Ma 1’ allusione credo che sia alla persona , del 
Signor Pietro . nipote deL> famosissimo Signor 
Cav. Benedetto Selyaticoj* Iche veramente non 
portò buona, sanità-j dalla Corte .di Parigi , e 
hiolte volte ne parlò col Poeta pur trava- 
gliato da intemperie di stomaco . È* urn -gen- 
tilissimo Cavai iere,- ed -ha -la sua Gasale il Suoi 
beni alla Battaglia * luogor , dove si» fa: la 

) carta, mercantile e popolato.* « n 

8 1 .... Ernesto fonte ? . .-'"or’ 

La Casa Ponte è la scpssa con 1’ antica Po- 
medelli , de’ quali fu Gherardo Vescovo di Pa- 
dova famoso nelle guerre de* Camposanpieri , 
e degli Ezzelini . Scard. L. III. Cl. 6 . , e 
questo Ernesto mi pare aver gran simpatia con 
il Signor Francesco , nobile , e valoroso cava- 
liere , e gran giostratore . 

84 .... e Bassanello 

Luogo suburbano , dove si riduce la plebe del- 
la Città ne’ giorni di festa, e vi si trattiene 
in bagordo . 

Con vino di Prosecco , e cacio Asino . 

Come il Prosecco è il famoso Puccino de’ Ro- 
mani , così il formaggio Asino è molto nobile 
tra i Furlani . 


\ 
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n8 Annotai, del Sesto Canto. 

8 ? Di Sanguineto al Conte ec. 

Terra grossa , e nobil Feudo de’ Signori Con- 
. ti di Lione . • 

E all ’ Obi\\i Ferrando 

la casa degli Obizzi antica, e nobile tanto 
in questa Città, quanto in Italia, abbondò 
sempre di gran Cavalieri . Al presente il Si- 
gnor Marchese Pio Enea è uno splendor della 
sua Patria amato da’ Principi , e di rare qua- 
lità . 

Guidò il Moretti 

Ha voluto qui far menzione d* un Moretti , 
1 ad onore del Signor Andrea Moretti Brescia- 
no , Lettor delle Matematiche nell’ Accademia 
nostra Delia , e sopraintendente alle fortifica- 
zioni de’ Lidi per la Serenissima Repubblica . 
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DELL’ ASINO 

' CANTO SETTIMO. 


ARGOMENTO . . 


Arde <T Eraxto 3 e allor quandi è .più oscura 
La notte 3 Orinda a Schio s ’ invola errante, 
puoi combatter Don Bebbio , e per paura 
Lunge da Carmignan volge le piante , 

Fra i due Campi succede un aspra , e dura' 
Pugna i e soccorso Erasto è dall ’ amante , 

Che mentre vuol scoprirsi in selva folta 
Dall ’ arrivo d ’ Ansaldo in fuga è volta . 

I.. 

*s. 

Già' col pungolo in man la Dea di Deio 
v In sul carro apparia dai buoi stellati , 

E già cambiava di segreto il Cielo 
Le «teli# in fior co’ rugiadosi prati. 

Di già scorrea cinto d’ ombroso velo 
Il Sonno lusinghier da tutti 1 lati > 

Inimico de’ ladri vigilanti 3 
E addormentava insin gli stanchi amanti . 
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: : ». — * '* 

Sola Orinda non dorme, e sola 

Del pacifico Dio scaccia , e rifiuta . t 
*Volgdf Afille pensier , trulle rJtgìonf, 

E ben mille sentenze approva, e putta, k 
Son piene le lenzuola d’ aguglioni ,- ’ 

E ’1 morbido origliere c pietra acuta . 
Cangia , ricangia , e bitte la ciaccona 
La miserella , come Aipor la* sprona . 

III. 

• 1 ( 

Figlia Orinda è d’ Ansaldo, il Conte fiero 

De’ Beroaldi , ed è d’ Erasto amante 
Di saldo, e antico amor, nè al cavai iero 
Men cara, fu sì bella fiamma avance s 
Anzi. prestò-P assenso di leggiero 
A un ruffianello pratico ', e galante, ’ “ 
Che faceva il Sensal da matrxmonj, 

E la .scritta ne fe’ CO’ testimonj . 

IV. 

• t 9 

Successe poi la rissa i e fu rapito 

L’ Asino , e tutto si voltò sossòpfa * * ~ 
Fu levato il commerzio, e proibito - 
Il più vedersi ; e ne fu vana ogn’ opri. 
Cinse Erasto d’ usbergo il petto Ardito , 
Dove amor i suoi dardi invano adoprl > • 
Roiòno i topi intanto la scrittura , 

Ed egli o se la scorda, o non la cura 


t - . 


4 

\. 4 . 
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V. 

Desio di gloria il giovanetto core 

Lusinga sì, che ogni altro affètto è vinto 
E s’ imbeve dell’ ira , e del furore , 

Che la sua Patria in sì gran guerra ha spinto: 
Vuol, che dal petto gli sia tratto il core 
Prima di render 1’ Asino dipinto ; 

E giura, se va innanzi quel contrasto. 

Di farli aggitmger per più scherno un basto 


Ma la fanciulla, 3 cui quest’ odio amaro 

Avvelenò le sue dolcezze in seno , j ‘ 

Nutre il foco primier, che pur 1’ è caro, 

E se non spera, non s’ impicca almeno. 

O quante volte al non usato acciaro 
Stese la man , cui pose tema il freno ! 

Tema, non di passar fra spade, ed aste. 

Ma che a soffrirlo il solo cor non baste. 

r 

VII. 

Gr an< ^ e è 1’ ardir, ma qual resister mai 
Potrà tenero sen dell’ armi al peso ? 

Con qual braccio, dicea, regger potrai * 

Lo scudo sì , che non ne resti offeso ? 

Orinda, e sola, ed inesperta andrai, 

E fuggitiva ? e non ti ha conteso ! 

Credi i tuoi casi alla Fortuna infida, 

L’ onor tuo caro ad una cieca guida? 
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Ma che ci pelisi più? Femmina sei, -* • *• *• 

E chi mai fu Marfisa, e Bradamante > 

Rinvigorite , o fiacchi sensi miei j 
Tutto può , se tutt’ osa, ànima amante i 
Se fra Je gru de’ piccioli Pigmei 
Non se n andrà la fama mia volante , 

Bastimi terminar pensier si vasto , 

E 1 opre, e ’l nome mio Coi sen d’ Erastó.* 

IX. r 

Ite fusa e conocchia in un cantone ? 

Succedano irt lor vece usbergo e spada } 

Mi daran forza Amore, e la Ragione, 

Che vuole alfin , eh’ al mio marito io vada. 

Uscirò di sospetto, e di prigione, 

E cadrò lieta , ancorché ignota io cada , 

Nè mi dorrò d 5 esser andata a morte 
Per acquistar la libertà , e ’l Consorte « 

X. 

Così conclude, e desta la sua fante ’ ’ ■ - - 
Nisa , eh’ avea la forza d’ un facchino $ 

Seco appunta del modo in un istante , 

Che vuol prima partir eh’ esca il mattino. 

Si mette in dosso un colletton di dante. 

Che Cario ereditò dal Re Pipino , 

E poi donollo a un Beroaldo antico. 

Quando cacciò d’ Italia il gran nemico. \ 
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xi; 

E di più lo fé’ Conte, e Cavaliere, 

E lo investì di Schio., Terra forbita, 

Dov’ era Orinda allor sotto un severo 
Governo della Madre custodita . 

Si mette un elmo poi col suo cimiero, 

E una corazza alquanto inrtfgginita ; 

La spada attacca al fianco lavorata 

Alla Francese ; ed ecco Orinda armata . 

à 

XII. 

Pendeano questi arnesi in certa sala. 

Che ’l suo Padre n’ avea cura , e diletto . 

La serva si calzo la martingala 

Con brache eh’ eran del fratei valletto . 

Tal scese Orinda per segreta scala 
Ripiena di timore , e di sospetto , 

Ma vinse amor, che fé* la scorta, e chiuse 
Gli occhi della famiglia, e ognun deluse. 

XIII. 

Nisa disse alla stalla d’ esser Fosco 

Quel suo frate! , di cui vestiva i panni , 
Che al campo doyea gir per 1’ aer fosco 
Con quel soldato là chiamato Gianni . 

Un mozzo usci , eh' era ubbriaco , e losco , 
E se la bevve tutta il barbagianni ; 

Insellò due cavalli di rispetto , 

E disse; buon viaggio; e tornò al letto. 
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XIV. 

Parte la bella Donna , e porta pace 1 •' 

In abito .di guerra al suo nemico ; 

Fugge mentita , ed è I 3 fuga audace ,- J 
Nobil la froda 9 ed è 1’ ardir pudico. < 

Il suon dell’ armi già temuto or piace ; 

Fassi 1’ orror dell’ ombre cieche amico j 
Sa premer dottamente il corridore , 

Kegger il freno ,. e n’ è maestro Amore . 

XV. 

Non è lunga la strada , che far deve; 

Ma perchè non ha guida , erra sovente ; * 

Onde F avanzo della notte breve 
Consumò quasi tutto inutilmente . 

Uscì nitrendo alfin Pegaso lieve 
Le stelle a discacciar dall’ Oriente, 

E 1’ Aurora le natiche famose 
Gli percotea con un flagel di rose. 

XVI. 

Allor meglio informata a Carmignano 
Per la. diritta via caccia il destriero, 

E piega verso il campo Padovano 
Dove un bifolco le mostrò il sentiero . 

Non molto va , eh’ ode un romor lontano , 

Che quanto più s’ accosta , appar più fiero . 

Sta in dubbio Orinda , il cor saltella ; e corre 
Il sangue’ dai bel volto, e ’l cor soccorre. 
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xvii; 


s. 

llf 


Infelice timor, mai non giungesti ; ' 

Più abbornto a trovarmi, e inopportuno ? 

Mi ribellai dal sesso, e tu cedesti ;i • ‘.‘..j 

Ti vinse Amor, non hai più ; luogo alcuno 
Anzi di foco diventar dovresti ; • , * 

Cotante fiamme in questo petto aduno . .* o 
Così parla a se stessa, ed ecco s’ empie i- 
D’ ardire ignofo, è ’l desio fiero adempie:. 

xviii; 

. i 

Il cor già ferve a pensier vasti alzato, li h; 
Già d’ insolito foco ardon le vene: j 


t-L 


\ 


lì 

c*.. 


. 4 


Corre a gran salti il corridor spronato 
Al luogo , d’ onde il ròmor d’ armi viene j 
E vede Orinda dentro ad un gran prato ,’ 
Genti che si picchiavano ben bene j 
E 1* insegne distingue, e T armi, e quasi 
Da un rilevato ad uno ad uno i casi. 

XIX.' 

Era comparso in faccia del Castello. 

Don Bebbio quel mattino in sella armato , 

E un certo suo ridicolo cartello 
Aveva ad alta voce recitato , 

Col quale disfidato era a duello 
Chi pigliar seco briga avesse osato . 

Corse tutta la gente in sulle mura 
Ad ammirar quella gentil figura . 


.1 

d ' 
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XX. 

La disfida era in Verso al modo antico, 

E c’ entrava parvenza , e signoranza : 

Stette ad udir la novità il nemico 
Con meraviglia prima , e con creanza ; 

Ma poiché uscirò del sermon pudico 
Parlò con molto orgoglio, ed arroganza, 

É suonò un corno dopo le bravate , 

Risero tutti a^ bocche sgangherate. 

XXI. ~ 

Si ritira il Campione addietro tanto , 

Che noi giungan le frombole, e balestre* 

E brandisce la lancia , e si dà vanto , 

£ suona , ed offre pur battaglia equestre « " 
Grandi le risa, e le fischiate intanto 
Erano , e tutte piene le finestre . 

Ed egli pur perfidia, egli disfida, 

E chiama alcuni suoi compagni, e grida* • 

XXIL 

Egli avea seco quindici capocchi * 

E ’I Tinca che Padrino esser dovea ; 

Or mentre tutti applaudono que* sciocchi > 

E se ne tingali uzza il Ser Baggea, 

N’ escon da venti , e in cambio d’aste , o stocchi 
Ciascuno un grosso palo in mano avea; 

Fu il primo il Tinca a dir ; Compare , a voi ; 
Alla fe che sort troppi contro noi. 


Digitized by Google 


xxmi 

* . . • 

Ed al giumenta suo dà due spronate ; c '-W ~0 

E fugge* e Bebbio pfir‘fa quella ria; 

E ‘si lamertta , che son Violate 
Le buone leggi di Cavalleria . ' : - 

A quel romorè éséon le genti armate; n 3 
Che guardàvàh quél giorno la bastia 3 
fermano i Cartellatiti , e chièggòn qttàftf ’ v ~ % 
Sia là cagiort del corsói e chi gli asSalo;* ‘ - 

xxiv. 

Allo!- si volta il Tidèaj ò minaéciahdo v ’ c: 
Disse: ólf venite', e vi -farò pentirò, - :r; * ; 

È sguainò con gran bravura il brahdo j 
ivla non si vide poi da alcun seguire ; 1 3 

Che non vennero mólto seguitando 
Quei baccellón, vedendoli fuggire: ' 

Sorride Ernesto, eh* era il' ! Capitanò ; 

E giura il Tinca allor con Vocè , t mario 

XXV. 

Ciie un grossissimo rfurtiéro d’ armiti ’ ^ 

Uscì pur diàrtzi fuori del Castello; 

Perchè Don Bebbio siio gli avea sfidati 
Cou un brlvo poetico cartello . i ; 1 : .i 
La Fama intanto àrea disseminati 
Gli eroici fatti lor fri questo , e quello ; 

È si sparse Un romof, che molte schiere 
Per quel contorno si facean vedere. 

/ » 
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Onde uscirò Ardiccione^e SeverianO’' » -t >j !* i ri 
Co’ lor cavalli a far t la discoperta ; n . *j- . i 
Costoro andar sin sotto a Carmignano,'. i 
Di cui fu tosto quella;, porta aperta i j 

E n’ uscì, francamente 4l Capitano -.cn 'j;p 
Con una squadra di spld3ti esperta . *»'' * 

K avvicinato lor chiuse la _ buffa-.* j 3 » o 
Ed attaccò -.nel prato-, la baruffa . > ac . * sì :> ' 

XXVIIy 

Cardino Ferramosca era chiamato * E ek - ■ • - 

Alquanto zoppo, e «grande di persona j ><■ 

S’ era poch’ anni avanti addottorato* ón - 
E gli fé’ un Panegirico jl Ragona .* J2 ; r»u 
Da lui prima il Bamhagia fu avvisalo. 

Che vi mandò j. cavai li di Verona i 

E dalla parte T puj /Iq’ Padovani. c - ^ l ■> • 

Con Guecello si mossero i Furi ani . 

xxvm. 

B, *• 

Così la scaramuccia. si- fé-’ grossa,- -•«- r 
E talor vi giungea novella schieras i , 

Sicché si combattè con ogni possa, r ~« 

E si ridusse a ima battaglia intiera.--.;} , • 

Azzo drizzar fé* sopra 1* asta rossa 
Nel mezzo dei Carroccio la bandiera, 

E con lo Stretto, e la sua guardia, .usata „ , 

Uscì del vallo, e presentò giornata. 

«• \ 
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XXDf* 

Ezzelino, e ^ Bambagia a cjuésró' avviso , ' TI '- * -? 
Trasser le genti in ordinanza 'fuóre, ■- 

E ’1 Bambagia venia > scbpèrr^’il' viso j‘ r -' iJ Q 

All* esercito suo. facendo' core ' - •* : ° n * ’■? 
Parlo lo Stretto , sul" Cttrroceio Assiso, c<~. - 
Alle sue- squadre còri egiftlc tenore ; * 

E disse cose assai secondo - 1 ?3 afte r.o! r 
Di cui non ne fu intesi una grati ipkrté'C- u Q 

.'xxx.>: 

Ma dal gran corridoi-, eh’ esalta onlfcto :•*? vrtoo •? 
Del nobil peso, e d’ Oro, è d’ armi* splendo. 
Scopre al giovane -Estense 4 il volto atigùstd ^ 

E quéi- feroci alia battaglia accende. J ‘ -a 
Par che sia 1* elmo al nobil capo angusto 5 
Non 1 ° cape 1 * usbergo, e noi comprende j l 'l 
E dell’ armi maggior tv’ esce e si spande > 1 
Un lume intorno maestoso,' -e- grande^’ 

XXXI.'- 

O del. cenere d’ Ilio avanzi illustri 7 5 v ^'’ r A. 
Euganee genti, (egli parlò alle schiere )P i 

La cui virtù per numerosi lustri 
; V orno di certi onor, di glorie vere, 

Quanto, deh quanto fia eh’ ella s’ illustri 
Oggi in piegar le Beriche bandière ! ' 

Onde al titolo eccelso Italia volga * 

Stupidi sguardi , Europa il suora n* accolga/^ 

t 3 
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XXXII. 

Si combatte 1* onor ? d* emulo acerbo 
Fortuna ora ci mette al paragone; 

Della virtù degli animi , e del nerbo 
Fra noi decider dee questa tenzone. ' 

Non è chi voglia di rivai superbo 
Soffrir V imperio * o diventar prigione : 
Non ha sì basso cor sangue Troiano; “• 
Difende i pregi al sangue oggi la mano. 

XXXIII. 

Se conviene eccitar virtù natia , 

E aspetta esempi altrui proprio valore , 

Io duce vostro segnerò la via • . - 

Prima-col sangue mio, col mio sudore.: 
Tacque , e fremer le squadre intorno udia 
Di, beri applausi in testimon del core: 

E crollar vide lance , e brandi ignudi 
Lungi, e in aria mirò sospesi scudi. 

xxxiv. 

Allor diè il segno, ed ei primier si mosse, 
E segnitollo il Conte di Carturoi 
Col Monaco superbo Azzo scontrasse. 
Che tremò tutto a quell’ incontro duro . 
Rutèn , che non potea star alle mosse , 

In Gilamor colpì quanto in un muro j 
Fallì il nemico, e ruppe per dispetto - 
La lancia in su la testa a Orfeo Poletto: 
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Onde patì vertigini in sua vita 

F. non potè mai più sonar trombone. 

Chi può ridir la varietà infinita 
De’ casi in quella gran confusione? 

Chi ’l fracasso, e le grida, onde smarrita 
La Brenta s’ abbracciò col Bacchigliene ? 

Fu tolto ai gufi , e alle cornacchie il vd* , 
E tramar le ficaie di Teoio. 

XXXVI. 

Mar> che sconvolto impetuoso iriugge 
Del gran cane Sican franto dal morso ; 

Eolio stuol , che scatenato rugge 
Del selvoso Apennin per 1* ampio dorso ; 
Sonoro Ciel, che i campi abbatte, e strugge 
Fiume che s’ apre in fra le ville il corso ° 
E' paragone appunto da un quattrino 
Del Padovano orgoglio, e Vicentino. 

XXXVII. 

Distruggea di Carturo il Conte fiero 
Le genti di Montruglio , e di Mossano i 
Ma il Duce lor li fe’ cangiar pensiero. 

Che notollo, e conobbe assai lontano. 

O tu se’ qui , gridò , che il mio destriero 
M’ uccidesti con termine villano: 

Già non se’ più nell’ imboscata ; ed io 
Guarderò questa volta il destrier mio . 

/ 4 
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XXXVIII. 

Risponde il Conte con Ja spada , e mena- : \ 

Alla volta. del capo un colpo crudo r. 

Con tanta furia, eh’ ebbe tempo appena 
L’ ardito Gilamor d’ alzar lo scudo 5 
Ma *1 colpo , che venia di polso , e Iena 
Pur batte P elmo, e lascia il capo ignudo. 
Che .si ruppero i lacci non so come; •* ■ 

Resta ei confuso, e sventolan le chiome.' * 

XXXIX. 

Pur non perde 1* ardir , sebben gli pare 3 « 
Tempo quel da non spendersi in parole, 

E torna P inimico ad assaltare, , • o 
Che in quel modo pugnar seco non vuole, 

E dice: Vatti P elmo a procacciare, > ./ . 

E torna poscia a raccontar tue fole , ' • ■ 

Che qui pur c è chi non ha messa in bando 
La cortesia, sebben’ è morto Orlando. . »' . 


Ciò detto il lascia , e Gajo Losco affronta , 

Che allor de Cappellazzi avea la cura, 

E discendea, cornei. P Istoria conta, < i 
Dagli antichi Romani a dirittura. 

La fiera spada , a cui ciò nulla monta , 

Gli passò dal camaglio P armadura , 

E quasi lo condusse a dar avvisi 
Delle cose d’ Italia ai Campi Elisi. 

/ 

\ • 


Digitized by Google 


O C A N T O ' VII. ■ 

XLI.i 

Trivellon , che mirò questa faccenda, '■ * ri 
Alza una partigiana a pai potere, 

E 1’ assolvea d’ andar mai più a merenda , 

Se Pirro noi correva a trattenere. 

Che pria, che il colpo sterminato scenda. 

La punta gli mostrò del costoliere ; 

Trivellon si ritira addietro un passo, 

E lascia il colpo andar con men fracasso 5 

XLII. 

Pirro lesto si scansa, ed a mezz’ asta > t ' 

Il povero Giambel ne fu picchiato ; 

Onde ne usci con una spalla guasta. 
Maledicendo chi lo fe’ soldato . 

Mentre in mezzo in tal modo si contrasta 
Quasi che il corno destro era piegato 
Dal gran Bombace Podestà gagliardo , 

Che bravure facea da un Mandricardo\ 

XLIII. 

E uccisi con la lancia avea Zambone 
Mangiavillano , e Sico Mangiavino , 

Leo Mangiaspiche , e Niccolò Montone, 

Andrigo Monte, e ’l Montagnana Ghino. 

Rotta poi P .asta in Guercio Montagnone, 

Un’ accetta afferrò d’ acciaio fino, 

E stende in fretta al pian., eh’ oncia non perde , 
Un de’ Negri , un de’Bianchi , un Rosso , un Verde . 
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LXIV. 

E sbarattando poi del Pigna i fanti. 

Sì mise a maltrattare i Conselvani , 

E facea cose adatto stravaganti 
Menando quell’ accetta con due mani. 
Palamede al romor si fece avanti 
Per rattenere in fila quei villani , 

Ma Ufente sopraggiunge, e Galliano, 
Onde e Francesco , ed ci gridano in vano . 

XIV. 

Vetrari, che sen già Mingo cercando. 

Che quasi 1’ ebbe a far morir strozzato , 
Veduta questa parte andar mancando 
Corse ali’ aiuto lor tutto infiammato . 

Quei di Monselce affatto cancellando 
In questo dì lo scorno lor passato. 

Fecero gran prodezze con la gente 
Mezzo Tedesca, che menava Ufente. 

XLVI. 

Ma non è da passar sotto silenzio 
Di due Ludimagistri il fato eguale . 

Musa, tu, che accordasti al gran Fidenzio 
La dotta Cheli , e fostigli sensale , 

Dammi il lepor di Plauto , e di Terenzio , 
Dammi la maestà sesquipedale 
* Del grand’ autor dell’ Ercole Furente , 
Ond’ io possa cantar ciò degnamente . 
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XLVII. ' 

Vcrtia per un dittongo sciagurato 
Nemicizia crudel fra due Grammatici } 
Lungo fora il ridir tutto il passato. 

Nè forse io ben saprei scoprirne i latici. 
Basta: il dittongo non fu mai aggiustato, 
E d’ eran costor sempre più lunatici. 
Dicea 1* Colze, che questa differenza 
Con non poco romor nacque in Vicenza, 

XLVIII. 

Biasio, che così 1* uno si dicea. 

Consigliato da molti a Padoa venne ; 

Restò Laurenzio, e sempre 1’ un pungea 
L’ altro col dotto acume delle penne. 

Al fin la guerra pubblica , che ardea 
Diede anco agli odi lor campo solenne ; 

E così Biasio disfidò il rivale , 

Ch’ entrò d’ armarsi in un umor bestiale. 

XLIX. 

Prese due lambì acuti come spina, 

E d’ un’ Apologia fe’ il corsaletto ; 

D’ una Saura al brando fe’ guaina, 

E Ovidio in Ibi foderò 1’ elmetto. 

Biasio si mise anch’ ei quella mattina 
La secqnda di Persio sopra il petto : 

D’ eleganze eran sparse P armadure, 

E i lor m*nti di tropi e di figure. 
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1- un squadrò 1 > altro. E Biado ,.:Eo» i! soeléSK» 
Disse 5 che mane in sua sentenza ancora j’ 

Me perdati t Dii, disse Laurenzio' a- questo, 

S’ io non punisco tue blasphemie o r ora . * * 

Tu con libelli , Archiloco molestò, 

Canino detraftor , mi latri ognora > * • 1 
Io ti faro costar con T ense in mano. 

Indotto elle tu verberi Prisciano, j . j 

mu.:;: 

E in questo dir gli tira una stoccata - v.* . - c" 

Nel luogo oye sta Persio per difesa, . / 

Ma che ? la spada ne ritrae spuntata , 

E comincia a temer di quell’ impresa;-. 

Stupisce Biasio , e quell’ uncino guata 
Di che ’l ferro nemico ha forma presa, 

E si fa innanzi , e mena dove Ovidio 
Del capo Laurentin stava in presidio i : 

Eli./ 

L ammacca si , ma non lo taglia , e o rave , 

E^ piu stretta s’ accende la battaglia } : 

L’ un crede esser fatatole nulla pavé, 

L altro crede incantata aver la maglia. 

Al fin grosso y coni* albero di nave , 

Un^ Pentametro suo Laurenzio scaglia , 

Ch’ era stato due mesi nell’ agresto > 

Fa comma Biasio imbrodolato , e pesto . 


i.* 
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LUI. 

E tratto un picciol balestrin mortale 
Iaculo contro lui, tre punte acerbe 
Dagli Epigrammi tolte, di Marziale , 

E distese Laurenzio in mezzo all’ erbe. r) ‘ 
Furcifero , poi grida , inscio animale, >*; 
Così n’ andran le ignavie me superbe ; 

E cava un gladio che i lacera gemini 
Tagliò nel tempo antico, al verbo Memini , 

LTV. I 

E corre sopra del caduto, ed alza 
Per troncargli la tesca crudelmente, 

E ’1 fere puri ma in piè Laurenzio balza 
Con un iambo mortifero pungente 5 1 1 ' 

E pria, che tiri V una, e 1 ’ altra calza 
Nel ventre glielo ficca prestamente . 

Qui fé’* periodo a giorni Biasio , e giunto 
A ciò Laurenzio, al viver suo fé’ punto. 

LV.’.i • 

E 1’ anime graffiandosi n’ andaro 
Su la squallida riva d\ Acheronte , 

Duve giunte di nuovo si pelaro 
Il mento, i labbri, e ’l ciuffo della fronte. 
Azzo fratanto avea d’ un urto amaro 
Fotta una- costa della Costa al Conte, 

E ferito Reguccio , e tratto Enghiero , 

Che fece un gran romor, fuor del destriero. 
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lvi. 

Braccioduro stordito appiè gli cade,-"' 

Un uom feroce, ed a gran pena è surto * ' 

Morì difeso in van da cento spade 
Il Griffol in che lo colpì di furto . * 

Al pomposo Cignon disarma e rade 
L’ omero, e a terra il mette pur d’ un urtò:. - 
La polve all’ oro , ai fregi il lumi toglie j 
Passa, e calca il destrier le ricche spoglie *■ 

LVlk 

Daimo di Montebello , un giovinetto 
Di nobil sangue, e di piti nobil core. 

Con generosa invidia , e con diletto J • 

Stava si ad ammirar tinto valore . 

Già nascer sente, e riscaldargli il petté 
Un lusinghiero ambizioso ardore, 

Ch uomo sì grande ad emular 1* invita , 

O per sì degne man perder là vità» * ■ 

' Lvm. 

Non resiste all’ impulso; aduna quante 
Forze può trar da così gran pensiero , 

E con bello , e magnanimo sembiante ■ 

Incontrò con tai detti il Cavaliere: 

Anch io mi trovo del grand’ Azio avance , 

Anch io de’ colpi tuoi vo girne altero *- 
Onora I* ardir mio, che illustre assai •* 
la perdita io farò dicendo i osai „ 


\ 
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O se venfo a morir , caso più degno 
Certo che i giorni miei chiuder non puotc 
Così gli parla , e intento al suo disegno 
Quasi in quel pnnto il Capitan percuote. 
Ma disarmata 1* anima di sdegno 
Move questi il destrier con preste rote, 
Ribatte i colpi, ed alla fiera spada 
I luoghi sceglie ove innocente cada. 

LX. 

Abborre di pugnar contro sì bella 

Virtù, che ammira nel garzone ardente. 
Stupisce Daimo , e vinto ornai da quella 
Sì generosa man , quanto possenre , 

Porge la spada , e Con umil favella 
Si dà vinto al magnanimo Vincente , 
Quando uom del vulgo da mal genio tratto 
Scortesemente lo ferì in quell’ atto . 

LXI. 

Piagò il disteso braccio al giovinetto , 

E la spada cader gli fe’ di mano ; 

Ma seguitollo , e gli trafisse il pettso 
Azzo , e cercò poi del garzone invano ; 
Che fu da’ suoi d’ indi a partir costretto. 
Verso le tende , e in pochi dì fu sano ; 
Passò il Marchese ad altra pugna, ed era 
Per tutto inunto la battaglia fiera. 


*4o : £> *:» L ’ A $ itfo 

LXII. 

Era nipote del. Vivaio un certo ■> - c* .» 
Che rattoppava frasi logorate j. > . 

Costui 'die una sassata a Gar imberrò •* 

Che lo fece tossir quattro giornate ; r - 
Ma Già dai Battagliti non fu sofferto , 

Che lo pestaro a forza di magliate j 
Alla difesa Maccabruno corse 
Tardi s lo vendicò , non lo soccorse.' 

LXIII. 

Non lunge Tisolin nella sua schiera >> 

Entrato , molta gente avea già morta ; 

Pier Bruttomuso , Brunicchin Borsiera, 

Meo Boccalunga , Alisio Boccastorta j 
Eerì il Boccadican nella panciera , ; 

Onde T anima uscì per larga porta. 

Poi fé’ , che il Boccabassa al suol trabocche 
Con mezza testai e qui ebber fin le bocche. 

LXIV. 

Maccabrun, che alla, genti Battagline • ; * 

Date avea delle nespole a* fusone, < 

k E fatto avea ; «on gusto suo rovina 
Delle nuove armadure di cartone. 

Martellando con suono di fucina 
Su chi gli s’ opponea con lo spadone. 

Corre all’ aiuto , e grida : Largo > intanto 
Tisolin s’ apparecchia dal suo canto . y , 
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LXV. 

Ed era per seguirne un bel contrasto ; 

Ma Fortuna qui porta un groppo stretto 
De’ combattenti , onde il disegno guasto , v 
E a rincularsi è ognun di lor costretto . 

Fra questa gente il valoroso Erasto 
Da un cerchio di nemici era ristretto: 

Ostinata è la pugna , e tentan molti 
Di soccorrerlo in van i tanto son folti . • 

LXVI. 

Così turbine estivo , e simil erra 
Di sonoro torrente onda ribelle , 

Ch’ argini e piante impetuosa atterra , 

E rota i sassi , e i curvi ponti svelle . 

Simil un groppo d’ api in Ciel fa guerra , 

E parte , e torna a suono di padelle . 

Erasto si difende da ben trenta 

Tedeschi di Ezzelin, nè si sgomenta. ■* 

LXVII. \ 

Egli avea morto il Capitano loro , 

Ch’ era un gran Valigion tre braccia grosso , 

E un suo figlio arrabbiato aizzò costoro , 

Che in un balen gli si scagliaro addosso . 

AH* armi azzurre, a una Leonza d’ oro 
Da cui spandersi un gran pennacchio rosso , 
Riconosce T Amante Orinda , e corre 
Precipitosa 3 e 1’ Amor suo soccorre. 

? 
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LXVIII. 

Con più velocità, con più furore 

Tigre non corse a insanguinar la zanna 
Nel sen di fuggitivo cacciatore. 

Che tragga i cari parti alla capanna. 

Con prestezza , e con impeto maggióre 
D’ arco Cidonio non uscì mai canna . 

Giunge alla pugna, e tal virtù la guida, 

Ch’ apre sola quel cerchio , e tutti sfida * 

LX IX. . 

Stupisce Erasto del Campione ignoto , 

E benché il fiero barbara lo stringa. 

Pur ammira, la forza , ammira il moto , 

E già un tenero affretto il cor lusinga .. 

Ella a Corrado, di Lieo divoto 
Si volta , e de’ calzon taglia la stringa , 

E gli apre il ventre, onde un barile intiero 
N usci di vino, come inchiostro, nero. 

LXX. 

Poi Cristofano ammazza , e Sigismondo * 

Questo di punta , e quel con un fendente , 

E Arnoldo , e Giorgio manda all’ altra Mondo , 
E Sebaldo , e Mattia spacciatamele . 

Nulla giova a quel brando furibondo 
Targa , corazza , o pelle di serpente . 

Tiso corre frattanto, Osmo , ed Arbasto, 

Color son rotti,, ed è salvato Erasto; 
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LXXI. 

» $ 

Salvato Erasto, ma sì stanco resta. 

Che si ritira a prender fiato alquanto , 

E va verso una picciola foresta 
Sol con la sua liberatrice a canto j 
Che dolcemente fu da lui richiesta 
Del nome, a cui gli resti obbligo tanto* 
Risponde Orinda con un sospiretto j 
Io sono , Erasto , un vostro amico stretto . 

lxxii. 

Ritiriamoci pur, che importa molto 
Alla vostra salute , e mia fortuna . 

Erasi Erasto già d’ un orno folto 
Cavato 1 elmo all’ ombra frescate bruna i 
Già la pregava a discoprirsi il volto 
Dove non s’ attendea persona alcuna, 

Poicn era suo pensier d’ altrui celarsi j 
E già 1 elmo volea la donna trarsi » 

IXXIII. 

Quand ecco a spron battuto un Cavaliero 
Col nudo ferro in man , grande, e membruto 
Da lontano apparir su quel sentiero , 

Che fu tosto da Orinda conosciuto . 

Questi era Ansaldo , che con mal pensiero 
Dietro alla bella figlia era venuto : 

Riconobbe il cavallo, e 1* armi pria. 

Ed entro in gran sospetto , e gelosia . 

4 x 
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LXXIV. 

Osservò la partenza , e confermossi 
Più nel timor > che già odorati avea 
Gli amor della donzella , onde drizzossi 
Per quel cammino , e a più poter correa . 

Tosto alla bella donna il cor gelossi, 

E le passò per la confusa idea 
Con aspetti severi , e di rampogna 
Debito filial, tema, e vergogna. 

LXXV. 

Fugge tremante al fine , e sbigottita , 

E lascia il caro, e sospirato Erastoj 
Fugge , e dove , non sa , sola , e smarrita j 
Dov’ è ài tuo core , Orinda ? ov’ è il tuo fasto ? 
Te poco dianzi disprezzar la vita 
Vide 1’ amante in marzial contrasto > 

Or ti vede fuggir timida a un suono 
Picciolo d’ armi , e che anco lungi sono. 

LXXVI. 

Riman stupido il Conte , e pensa a quale 
Di due s’ appigli, o a seguitar 1’ amico, 

A cui d’ onor lo stringe obbligo tale, 

O incontrar 1’ altro , che venia nemico . 

Ma il fiero Ansaldo , a cui d’ Orinda cale , 
Tosto lo liberò da quell’ intrico , » 

Che scorse innanzi assai da lui discosto 

Anelando 3 chiarirsene ben tosto. ' 

* 
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Ciò dal guerrier veduto, più non bada. 

Ma sprona loro dietro il corridore , 

Che vuole esser presente a ciò che accada 
In quella fuga al suo liberatore . 

Avanzata ella intanto era di strada 
Volando sulle penne del timore: 

Fugge qual cerva suol , che a tergo sente 
Di famelico alan stridere il dente . 

LXXVIII. 

Esce del bosco , e per incerta via 
S’ allontana; e color gittano i passi . 

Sull’ ora poi che Teti 1* uscio apria 
A i cavalli del Sol sudati , e lassi , 

Trovossi Orinda ove un bel fonte uscii 
Dal cavernoso sen d’ antichi sassi : 

Solingo è 1’ antro, e d’ ombre mute intorno 
Posa nell’ ermo sen tacito il Giorno • 

LXXIX. 

Entra il destrier nella spelonca, e quella * 

Un regio albergo, (o meraviglia!) appare» 
Sicché con man più dotta Arte più bella 
Non illustrò già di Miseno il mare . 

Mira , e scorda in quel punto la donzelli 
L’ amor d’ Erasto , e le sue doglie amare; 
Mira 1’ alta struttura, e i scolti marmi, 

Ch’ esprimono in più forme amori , ed armi . 

? ? 
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LXXX. 

\ 

\ 

Vaghi fior , molli piante , erbe odorate , 

Lieti silenzj , ed innocenti orrori 
Veggonsi intorno , e van per le beate 
Amenità dipinti augei canori : 

Primavera matura , acerba State 

Traggon da un puro Ciel dolci splendori; '* 

E qual vago eonfìn di sì gradita 

Stagione i cori a ricrearsi invita. 

LXXXI. 

Nel grembo a un di quei placidi recessi 
( Mirabil opra!) estranio Fonte siede: 

Nulla v’ ha di plebeo : forman gli stessi 
Porfidi, appena accetti, il nobil piede. 

Son Idre , e fiere , e umani volti espressi 
Dell* Indo mar nelle più scelte prede : 

Serve 1* oro alle gemme ; e gemme , ed oro 
Servono all* arte in così bel lavoro . 

J 

LXXX II. 

Esce il felice umor da puro argento , 

E in purissimo argento a cader viene. 

E accorda il mormorio con quel concento , 
Che sull* orlo gli fan quattro Sirene: 

Quasi a goder le sue delizie intento 
Nella splendida conca ei si trattiene . 

Qui torrebbe a stagnarsi, e ’l fonte accusa 
Troppo fecondo, e di partir ricusa. 
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LXXXIII. 

Faeea corona alla superba sponda 
Vago drappel di tenere donzelle 
Fra lieti scherzi, e si spruzzavan P onda 
Con la man nuda ; e non avean pianelle . 
Vide gli scherzi lor tra fronda e fronda 
Orinda, e desiò d’ esser con elle;* 

Ma non 1* ebbe a pregar, che salutata 
Da lor fu in quell’ istante , e scavalcata . 

lxxxiv. 

La disarmano , e bacxanla a vicenda , 

E fan vestirle una pomposa gonna; 

E perchè avean recato da merenda , 
Mangia , e di tutto ciò ride la donna . 
Parie, che vada ben quella faccenda, 

E bee più volte, ond’ alla fin s’. assonna 
Piega la bionda testa lenta lenta. 

Ed in braccio dell’ erbe s* addormenta. 


, * \’> * - ** ' • 

Il fitte del settimo Canto , 
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ANNOTAZIONI 

f.f'. . c fv ?■ ' ' * . 
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4 * 

AL SETTIMO CANTO..' 

, i' .’:'-' (li : - f 

: '•>' , •» t , .v ri •? > * ■> •• 

Stanza II E V investì di Schio Terra forbita. 

Feudo della Casa Beroalda ; ' Casello nobile. 
Vedasi Pagi. I'. III. 

20 E c\ entrava paryenyt e signoran\a . 

Voci Toscane antiche, delle quali ne son pie- 
ne le rimedi Frate Guitone^ diDaiite da Maja- 
no ed altri . '■< u : • '•*- “ - v * ,;k ‘ -’ f 

27 Cardino Ferratnosca 5 - : “ 

Un altro Femmosca simile a qtìcSto fu Pro- 
rettore degli -Scolari poco tempo fa in Pado- 
va, Cavai ieh' di qualità degne, ed amico dell’ 
Autore. f • .1 c . fc« . 

30 Par che sia V elmo*.... ^ •- 1 cr. 

Claudiano imitato nel IV. Consol. di Onorio. 

decor incedisj ejuoties clypeatus & auro 
Flammeus , & rutiltts cristi s , & casside ma- 
jor} 

SS .... a Orfeo Poletto . - r \ n 

Scherza sul vero , trovandosi persona che per 
le vertigini ha tralasciato il suonar il trom- 
bone i e questi amico nostro amorevole . 

4° •••• e Gajo Losco affronta ec. 

Chiama Gajo questo Cavaliere per esser que- 
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sta Famiglia .discesa , dai Loschi Romani , co- 
me vien pienamente mostrato da una Istoria 
loro . E bisogna che sempre sia stata fautri- 
ce della fazione de’ Cappellazzi di Vicen- 
za . 

4 6 Di due Ludimagistri .... 

Caso veramente occorso in Vicenza fra due 
Gramarici per la parola Pre.rbiter , eh’ ebbe 
a metter in Scompiglio la Città. 

47 Dicea il Col\e .... 

Per memoria del Signor Girolamo Calzè pri- 
mo Lettore di Medicina Teorica in questo 
Studio , suo caro amico , rapito da .una Mor- 
te immatura 1 * anno 1643 3 infortunio che Sem - 
per actrbum , e nome che Semper houoratum 
( sic dii voluistis ) habebo . 

Daimo di Montebello . 

Ha voluto commemorar qui la Casa estinta 
de’ Conti di Montebello per esservi egli di- 
sceso per donne: e questa fu la stessa co* 

Maltraversi, e Beroaldi. Pagi. L. III. e tut- 
ti li nostri Istorici . 

66 Di sonoro torrente .... 

Da Claudiano nel lib. I. contro Ruf. Haud 
steus hyberno tumidus cuin vortice torrenx Sa- 
X a rotata volvitque nemus , ponte sque revel- 
li t . 

8l Nel grembo di que’ placidi .... 

Stazio imitato, e forse superato nel T. del- 
le Selve ! Nil ibi plebe jum ,• nusquam Te- 
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ajo Annota*. 

del Settimo Canto . 

me saa notabis /Era } sed argento felix fra-* 
fellitur unda 3 Argentone cadit , labrisqu * 
nitentibus instat y D elici <t x mirata iua.s, & 

abire recnsat . 
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DELL’ ASINO 

CANTO OTTAVO. 


ARG OMENTO' 


Ciprigna Ordano al figlio , e all’ Abanese 
Orinda raccomanda , e brama pace ; 

Giove ne prega , e fa che /’ ire accese 
Bromio sopisca 3 e Marte 3 e ’/ Dio loquace, 
è ferito : a singolar y contese 
Chiamato è da un Guerrier Rutèno audace ; 
Non lo conosce i e va alla selva 3 dove 
Ritrova cose non pensate 3 e nove . 

I. 

< ' 

A^enere, che dal figlio inteso avea 

La guerra, e del Mussato il nuovo ardore, 

E della bella Orinda appien sapea 
Il molto , e poco fortunato ardore , 

Coni’ era di cor tenero , e vedea 
Qui 1’ opportunità di farsi onore , 

Animò il figlio a ben guidar le cose 
D’ Ordano, e gli donò due mele rose. 
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Ed ella stessa all’ Abanese Piero 

Rivolse i Cigni, e lo trovò soletto, ' k 
Che facca lastricar di bianco e nero 
Una sua strada a un murator Folletto. 

Un’ affamata Arpia eh’ era 1* liscierò , 

Con riverenza ritirò il gaietto , 

Poi saltellando come una gazzuola 
Corse , e disse : O Maestro , una parola . 

III. 

C’ è qui Madonna: oh, voi venite tosto. 

E subito il Maestro usci in Romana ; 

Che spesso le stillava di nascosto 
Sangue di pipistrello, uova di rana. 

Onde un lattovarin n’ era composto 
Da far girar il capo di mattana : 

Ed eli;» spesse volte con quest’ arte 
Fermava i grilli nel cervel di Marte. 

IV. 

Egli teneva 1’ alberello in mano ; 

Ma , no , disse la Dea , non vengo , o Mastro , 
Gelosa del mio bravo Capitano 
A questa volta , e non vi chieggo impiastro . 
Porta dolci influenze al Padovano . 

Di concordia , e di pace il mio bell’ Astro ; 

E voi che siete Astrologo , il sapete : 

Onde ne vengo a voi , come vedete . 
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V. 

Ne vengo a voi , perchè una tanta guerra 

Ornai sia spenta, e n 1 abbia il vanto Amore, 
Venere in Ciel 1 ’ applauso, e Pietro in terra. 
Udite, se vi piace questo umore: 

Orinda bella va fuggendo , ed erra 
Miserella in balia dei corridore : 

Capiterà al vostr’ antro questa sera j 
Fatele buona cena , e buona cera . 

VI. 

E qui la tratterrete in festa, e in gioco, 

E cacciate questi Orchi, e queste Arpie 
Di grazia alla malora per un poco 5 
Ch’ 10 vi darò sei donzellette mie . 

Amor , eh’ or s’ affatica in altro loco , 

Vi dirà poi di certe fantasie 

Che ci van per lo capo . Or eseguite 

Ciò , che v’ e imposto , e aggiusterem la lite . 

VII. 

Tacque, e ’l Mago obbedì con diligenza, 

(Come s’ è visto), e l’ amorosa Dea, 

Se n’ andò dritto a Giove, e chiesta udienza 
Trovò , che dopo pranzo jnco sedea . 

Fatta che gli ha una bella riverenza , 

Si mette ad udir Momo, che leggea 
Gli avvisi che recati avea il Corriere , 

E portò Ganimede da sedere . 


I 


* 

Digitized by Google 


2f4 


Dell’ Asino 

Vili. 


Giunon gli volta il cui; tanto lo sdegna; 

E un cagnuol di Bologna in man si prende 
Giove accenna alla Dea che si trattegna , 

E si stuzzica i denti , e non ci attende . 

Leggea Momo buffon , come 1’ Insegna 
Dell’ Asinelio a Padoa il Tinca impende, 

E ride , e scoccoveggia , e intorno guata , 

E muove a riso tutta la brigata . 

IX. 

Queste son nuove antiche , e vanno a gruccia , 
Disse Ciprigna , e son venute forse 
Col postiglion delle lumache ; or smuccia 
Avanti, e troverai quel poi che occorse. 

Giunon fe’ anch* ella una cotal boccuccia , 

E col parer di Citerea concorse. 

Bel Menante che abbiam, disse allor Giove-» 

Son pnl vecchie di me queste sue nuove w 

X. 

Io vi dirò , Signor , disse Ciprigna , 

Tutto in compendio , e vengo a voi per questo , 
Sparso ha così Tesifone maligna ’ 

Tra queste genti il suo velen funesto. 

Che se non si frappon mano benigna , 

Faranno in questo gioco a Vada il resto . 

E' preso Montegalda , e Carmignano 
Assediato , e ingombro d’ armi il piano . 
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Son gli eserciti a fronte, ed ogni giorno 
Si fa d’ umani corpi beccheria; 

Fuma d’ ineendj il bel paese adorno , 

Ed ogni antico vincolo s’ obblia . 

Or non fia questo un evidente scorno 
A lasciargli ammazzar per bizzaria » 

E potran dir le Furie, che annullato 
Due sì belle Città per un Somaro ! 

XII. 

Se stesse a me , se ve rie 'contentaste , 
.Bastonerei ben io quelle Stregone, 

E farei che di Venere lodaste 
Forse, mio Genitor, la conclusione. 

Pace vi chieggio ; e non ho cor , che baste 
A veder ammazzar tante persone; 

Nè crediate, eh* io parli interessata^ 

Sebben Padoa da me fu sempre amata. 

XIII. 

Sono anticaglie i miei Trojani affetti , 

E quando nuovi sian ne’ successori , 

Non vi chiedo per lor, nè vo’ ch’effetti 
Le cose dal lor canto abbian migliori . 

Chiede egualmente a lor paci , e diletti 
La Madre delle paci, e degli amori; 

Non 1 ho già con Giunone ora , e non meno 
Figli in Italia ad acquistar terreno . 


Dell’ Asino 

XIV. 


256. 


Ho pietà degli affanni di Natura, 

E vorrei consolare alcuni Amanti , 

Che menan vita più penosa , e dura , 

Che sotto 1’ aguzzino i remiganti. 

Giove alzò il volto, onde fé’ 1’ aria pura, • 
E ^alluzzare un Mondo de’ galanti ; 

E disse : O figlia , il tuo gentil pianeta 
Ha d’ averne É onor: stanne pur lieta. 

XV. 

Scritto è là tra quei fogli di diamante,- 
Che son tre mila , e cento libbre a peso ; 

E ’1 Fato gli intagliò pria che d’ Atlante 
fosse sopra il gran gobbo il Ciel sospeso; 
Scritto è dich’ 10 ( nè molto andremo avante ) 
Che dall’ Euganeo Carmignan fia preso . 

Ciò non pesso impedir , nè tu lo puoi ; 

Nel resto io lascio campo a’ pensier tuoi . 

XVI. 

Va pur, disponi i fieri petti intanto, 

E 1’ anime a sua voglia annodi Amore , 

Amor , che solo di dar legge ha vanto 
Della bella Ciprigna al genitore . 

Così dicendo sollevossi alquanto , 

Ed abbracciò la figlia di buon core , 

Ch’ era ita per baciar quella gran destra. 

Che di nettare concia la minestra. 
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XVII. 

E ritornossi in fretta alla battaglia 
Con la licenza che le diede il padre , 
Dove il fiero Bombace apre, e sbaraglia. 
Come si disse, 1’ Antenoree squadre: 

Si ferma in aria , onde a scoprir più vagì 
Le suore Acherontee , d’ Amor la madre 
Con pensier di cacciarle al lor paese 
Con un batacchio che da Momo prese. 

XVIII. 

Intanto Amor con sì bel premio in mano 
E pieno di speranze , e di promesse 
Appien gli affetti favorì d’ Ordano , 

Che di cangiarsi d’ abito s’ elesse. 

Con un gran saltambarco da villano 
Entro il castel , che poco dianzi oppresse , 
E con due ciabattacele da pastore 
Ricalco 1 orme pur del suo valore . 

XIX. 

Si fe’ strada con V oro, e si scoperse ! 

A una Vecchietta, e fu da lei servito. 

Il cor sui fogli alla sua donna aperse 
Piu d una volta, e si trovò gradito: 
Affetti generosi, e non diverse 
Nell’ anima virtù dal petto ardito , 

Beltà severa, e libertà cortese. 

Ma custodita , nel suo Bc^ comprese . 
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O quanto ei se n’ accende ! o. quanto cari 
Son quei nobili sensi al Cavaliero ! 

O quanto prezza quelle caute, e pari 
Dimostranze al magnanimo pensiero ! 

Comanda Elisa alfin , eh’ e’ si prepari 
Alla partenza, e a ritornar guerriero. 

Assai s’ e fìnto: E' già la Fe sicura ; 

La promette ad Ordano Elisa , e giura . 

XXI. 

Si chieda alla scoperta, e persuada 

Quindi il vecchio Albertin, quindi il fratello. 
Forse si placheran per questa strada 
Gli sdegni , » renderassi 1’ Asinelio . 

Nulla replica Ordan : cinge la spada , 

E brilla tutto di piacer novello , 

Nè dubita, che il Padre non vi presti 
L’ assenso, ov’ ei dell’ amor suo protesti. 

XXII. 

Parte'; e sull’ Alba la Rizzata Elisa 

S* arma da caccia, anzi da guerra, e toglie 
Due donzellette seco, ed improvvisa 
Lascia gli altri in un bosco . e se la coglie.. 
Vuol trovare il fratei , portarsi in guisa , 

Che un caso non volgar la faccia moglie: 

Spera che viva il nome suo con una 
Fra queste due Città. pace opportuna. 
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XXIII. 

Prende il cammin del Campo, e seco è Amore 
Che si fa innanzi ad insegnarle il calle , 
Fintosi un famiglioccio di pastore 
Con pennacchio su dritto, e calze «Malie. ? ~ 
La guida al fin tra ’l solitario errore 
Di folte piante appresso un’ ampia valle , 

Dove trovaron quattro duellanti 5 
Ma della zuffa ho da narrarvi avanti . 

XXIV. 

Che mentre con fatica Palamede 
Di que’ feroci P impeto sostiene , ' 

Il conte da Lion , che ’1 danno vede , 

Con molta gente a quella volta viene j 
Il fier Bombace dalla gente a piede 
Si parte, e a suoi che già cedean, sovviene* 
Ed uccide il Tavella oste dal Sole^ ’ 

Ed il Ganascia dalle ventarole . 

XXV. 

II Caporal dai guanti, un Medaglione 
Di gran statura, e con la voce grossa. 

Si cacciò innanzi con un gran roncone, 

E gridava, bravando a tutta possa <■ 

O Cappellazzi inutili persone. 

Che avete il naso con la cima rossa , 

Fatevi avanti ; un Medaglion vi sfida ; 

Un, due, tutta li schiera, e chi la guida. 

r a 
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XXVI. 

Mentre così ragiona, un maladetto : i , ; 4 ,jj n , 
Ciottolo gli vien dritto nella gola, - ; 

Ed egli si ritira a suo dispetto, r , 

" E sputa sangue , e perde la parola . 

Corsero Tagliaferro , e Andrea Babbetto 
Sopra un giumento senza museruola , 

E gli fer piazza intorno, ond’ ei rivenne, . 
E le un’ altra passata assai solenne. 

XXVII. 

Lo Stretto impaziente era già sceso 

Dal Carroccio, e nel mezzo combattea, 

E ferì un braccio al Targa mal difeso 
Dal giaco, in cui fidar molto solea; 

Ma perch’ era Chirurgo, e seco preso . , 
Stoppa, cerotto, e fila, e fasce avea, . . , 
Uscì fuor della mischia, e ben legollo, 

E alle tende tornò col braccio al collo . 


XXVIII. 


Un mezzo F bravo, come un Marte 

Con un coltello acuto Genovese 
Gli smagliò la lorica, e quella parte 
Sotto le coste più carnosa offese . 

E alfine si salvò con forza ed arte 
Dalla «guardia, che molto lo contese; 
Arrabbia il Piacentino , e sbuffa , e salta 
Come Cinghiai ferito. 


e gli altri assalta.. 
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XXIX. 

Alberto Scrofa musico' eccellente , •' ‘ c. 2 

Delizia delle Veglie Vicentine, 

Che Amo* aita Amor 'sapeva a mente , 

E quell altra : Poi dite che jon sfitte ì ' 

Urtato fu -da lui sì scónciamente J 
Che perde ; il fiato , e : trabboccava al fine 3 » 

Ma Venere li manda una frese’ aura -i-’’"' 
Allor pefc la visiera 3 e lo ristaura. :: T 

XXX. ' 


Ama Vènere il canto, ed al balcone 4 r 
S afl&ccia per udir le serenate} 

Ond’ ebbe dello Scrofa compassione 
E serbo! lo ai piacer delle Brigate. **■ . 
Ma lo $ frettò per mezzo al battaglione' - 
Passa , come suol grandine la state 
Per la ricolta , e tutto abbatte , e pesta , 

E lascia del suo sdegno' orma funesta .’ < f ‘ 

xxxr. - 


Sgrida lo Sqnarzi le sue genti, e ferma * 
Chi fugge, e ’l Godi gli ordini rimette, 
E con la faccia a quel fracasso ferma 
Una robusta lancia in resta mette . ‘ 

Vede il Tinca tirar colpi di scherma 
Innanzi, e mira due gran penne erette 
bu 1 elmo e la figura stravagante, 

E lo pensa tra se qualche Amostante V * 1 

/ r 3 


... - 1 r- . 

.► 
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XXXII. 

E lo chiama a battaglia, e V. asta getta- • . . 

Per mostrar pili coraggio, « cortesia 5 
Ma il Tinca scende, e la raccoglie in fretta, 
E rimonta dicendo i O che pazzia! •• 

Ma il Cavalier sdegnato non aspetta * 

Ch’ osi quel gocciplon più villania 9 * 

Gliela ritoglie eh’ .è salito appena,.. 

E gliene fa tre pepi in sulla schiena..- jy ; 

XXXIII. 

Grida eh’ è assassinato, e ’l suo giumento y 
Sprona il gran Tinca, e. ’l .Godi se ne ride'* 
Ride anco il 'Podestà, per complimento, q 
E pur così ridendo, il Broja Uccide y - 
'E la sua bella barba , e tutto il mento < </ . 
Con un rovescio al Cividal recide } n k 
Poi corre addosso Olivo Montanari - -, 

Poeta, e grand’ amico de’ Librari. f • 

XXXIV. 

Fra tanto si fa innanzi il Godi , e lancia 
Il manico dell’ asta, e a se 1 appella. 
Coglie il troncon nel fondo della pancia, 

E |li scompone tutte le budella y\ 

Egli all* incontro gli pestò la guancia. 
Divisagli ih due parti la rotella j 
Onde gli fe’ veder gli astri lucenti , 

E °li mosse un dolor fiero de’ denti » • - 

5 
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XXXV.'. 

S’ era di nuovo ad Ezzelin converso 
Azzo ; nè dar potea noto valore , 

O differenza d’ animo diverso 
Nemico nè più cercò , nc 'maggiore . 

E già ’f ferro gli avea nel fianco immerso* 

Già fediva il (Tiranno al vincitore. 

Quando improvvisa una saétta girtnge , 

Ed all’ Estense: Eroe P òmero "punge . - — - 

xxxvr/ 

Ignota fu la man ; sente , e non ciirà P \ 

La mortai piaga il Cavalier trafitto; 

Serban gli occhi il vigori nè punto oscurà ,; 
Della fronte il seren P animo invitto; 

Ma n’ esce in copia il sangue, ed è natura * 
Già costretta a languir nel membro afflitto: • 

Lo prega il Trotti a ritirarsi , e prega 
Tullio,; e Costanzo, onde alla fin noi nega . 

XXXVII. 

Parte , e va seco la Fortuna , e resta 
Senza vigore il Campo in quella parte * 

E già partiasi con mezz’ elmo in testa 
Dalla battaglia a prender fiato Marte ; 

Ma la Dea , che in .quel luogo a far ^gran festa 
Vide le Furie, ratta si diparte,'. 

E con quel suo baston rigido,, e grosso 
Inaspettatamente è loro addosso . ... 

r 4 
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XXXVIII. 


.Così lo sparavier se quaglia vede, . ' 
Velocissimamente dispicca , 

E mentr’ ella fuggirsene si crede 

Egli nel grasso cui 1’ unghie le fìcc^. M 

Bastonava , e dicea : Sete anco in piede , ' 

E ’ì Maletìzio non.v 1 abbrucia o impicca. 
Sciagurate Maliarde ì e andate a torno 
Scuolate Anotomie, Vecchie da forno i 


\ 




• r 
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XXXIX. 


Al celeste fulgor cade abbagliata ir. r u r J t- 
La peste d’ Acheronte, e ringhia » e rugge, r : 
E njercè chiede a Venere sdegnata. 

Poi con la coda -fra le gambe fugge . 

Ritorna al carro suo la Dea placata ,-> > n 1 
E vede Bacco.che gli Euganei strugge,' ^ * 

E Pallade fra lor che. li rincora, ; H *'! >- 
E ’l suo Marte a pugnar tornato^ ancora 5 ' • 


E dar forze a Rutèn. ch’avea già rotta ?■' *» 
L* ala sinistra, ov’ era il buon Repetta, 
Che di sua man fé’ meraviglie allotta , 

E ’l Gualdo fé’ chiamar per un Trombetta, 
ftr cpncio Gianfilippo dalla. gotta 
In modo che n’ andò poscia in seggetta , 

In questo punto , e furon da Ardiccione 
Stroppi il Zanella, ed il Dottor Zattone.^ 
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XLL-" 

Il Conte di-Carturo •soprarriv^v* * ■ . ' I 

•Allor.con la sua squadra , e caccia il Gualdo , 
Che portato da quella fuggitiva 
Turba, sen va sfilzato, e pien di caldo 
Il Bombace frattanto anch’ ei feriva 
Dall’ altra parte, ov’ à'Simandio e Ubaldo j f 
Sta Mercurio al suo fianco ì; e V ammaestra , » 

E fa. vincere anch’ egli alleala destra* * *»•-- 

XLII;-1 

Il Signor di Camin solo s* oppone, i i- ' : I 

Alza una chiaverina, è ’1 fere in frónte, j ' 

E in quel punto Gherardo altr3 tenzone 
Comincia ahch’ egli d’ Angaran col Conte. 

Poco lungi facevan «juistione - 1 

Con forza,- e valor pari il Porto, e ’l Ponte J 
Ed eran per seguirne alte contese, 

Allor che Citerca dal carro scese, i : o ' 

XJLIII. . 

S’ accosta a Marte,. * gli alia h visiera,: < ^ 

E in sen gli spira inestinginbil ' foco: ■» .> "■ 

Così disse ti trovo, anima .fiera ? - . 

Che fai con tanto sdegno in questo loco? c * 
Ve’ che mi guata ancor con brutta cera ! 

Traditor, malandrino j aspetta un poco . c. 

Io non vo star più sola iti- letto , e voglio, J 
Che tu deponga orna* cotesso orgoglio. 
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xnv. 

Poi la mano gli stringe* t in dolce suono '■ 
Soggiunge: Marte mio, vorrei qui Lpace j 
Repliche non m* addur , nè scuse: ;io sono* 

Che te la chiedo, e cosi a Giove piace. 

Marte umil s* inginocchia, e vuol perdono} 

E mira, e sente smidollati, e tace 5 . 1 . 

E pende tutto da que’- -dolci lumi : 

Elia 1’ abbraccia, e volai agli altri Numi 

xlv..: 

Parla quasi in tal modo a ognun di "loro . 

Con 1’ arti stesse, e ciò che brama ottieni. 
Ognun si crede d’ .esser- il -tesom , 1 i m' • 
Coni’ ella chiama ognun tesoro, e berte t f °- 
Cost fece la pace in fra costoro, ni «,: 

Che per la sua bellezza erano in pene, 

E accordò tre nemici j e tre rivali . -s 
Scaltra beltà, le forze tue som tali* )' 

XLVI./ 

|u stabilito , é se rie dier la fede-, ’ * 

^ D’ abbandonar ciascun la sua difesa , .* « 

E lasciar, che la Piazza, se lo chiede : •» • 

Contingenza fatai , fosse pur presa . o 
Pallade che la pace fatta vede 
Seguitò gli altri , e abbandonò 1* impresa } 
Conclusero partire ad. una voce, • • • 

E di cenar dal Gobbo dalla Noce. . 
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xLvn. 

lo Stretto intanto , che vedea It cose 

Molto imbrogliate , e già venir la $ét*y 
Di sonar a raccolta si dispose ;'. 

Ciò il Bambagia ancora pensato s’ era . * 

Così prima la tromba il fine impose, 

E poi la notte a quella, pugna fiera; 

Il Monaco Ezzelin portato, intanto 
Fu alle sue tende sanguinoso , e infranto ^ 

XLVIII. 

•• • 1 * . ^ 

Ruteno vincitor del corno manco* - - 

Polveroso, e ‘ferito alquanto il volto, ^ » •* 

Sopra un rosso destrier , che fu già bianco y- 

Con gli altri ahch’ egli ai padiglion s’ è volto. 

Quando ignoto guerner viene per fianco, 

E parla in suon feroce a lui rivolto: 

O tu , che, siasi tuo valore o sorte. 

Oggi vincesti , io ti disfido a morte . - - 

xnx. 

Vieni , s’ hai cor dove il maggior rivale , 

Ch’ abbia la tua virtil , solo ti guida : 

V ombra che sopravvien non è ancor tale 
Che ricusar tu deggi uom , che ti sfida? 

Ogni rispetto ha già posto in non cale. 

Disse Rutén , chi nel suo cor si fida , 

Va , eh’ io ti seguo. Assai di giorno avanza 
Alla tua fretta, cd alla mia speranza. 
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Parton taciti e sol*; è;*i diffonde * “• ' ; 

La notte ; e la. caligine più cresce; ■ ; • V .* 
Segue Rutén colui che si nasconde : ' 

Tra folte piante, e i calli varia, e mesce. * 
Ai fine si dilegua, e non risponde J - ■' 

Alle sue voci, ond* ei si -stanca; ed- esce ' ■ 

Dal bosco, e arriva a pastora! capanna ' 

Di stenl giunco, v di palustre canna , ili*- ul 


• XI. / 

Chiede a un garzon che sbigottito pare, 1 
D un Cavalier, che andava errando intorno;* 
Colui sbadiglia, e nega; e qui testarei 
< ^ se v J potrete insina al nuovo giorno y J '• 
Ch e vanità voler' altrui cercare, • 

Al bujo per inospito contorno, 1 . 

Dove potreste anco fiaccarvi il còllo, * t O 
E restar penzolone come un pollo.—' -»’v > 

ur. 


Smonta Rutèno a quel parlare , c credè J '<* , . 

Di trovar poi sul giorno quel perduto ; » 

Smonta con tal pensiero, ed entra, e vede 
Seder ad una mensa un gran barbuto , 

Che alla venuta sua levasi in piede , 

E gli dà un cortesissimo saluto. ' 1 . 

E 1’ invita a pigliar quattro bocconi 
Da un catin di ricotta, e maccheroni.' 


\ 
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LIII. 

Egli si cava 1’ elmo, e la ferita - , c'icm n ' r i 
In quel punto è veduta dal Barbone., :.j mi il 
Ch’ apre un suo bossolotto , e con le dita 
Sulla ganascia gli applica 1’ onzione . . , n 
E a confortarsi, e a ben sperar 1’ invita, a. 

E dopo gli presenta un bellicone. 

Sta cheto, ed obbedisce il Caglierò, 

E gli van mille cose pel pensiero. 

LIV. 

Ma un non so che di lieto, e di vivace 
Sente nel cor che 1* assicura, e cena; 

Molte cose dimanda, e quel sagace .. 

Uom lo soddisfa , che ha richiesto appena . 
Sopra d’ un letticciuol, come a lui piace, *. " 
Dormì la notte poi lieta, e serena. 

Si destò la mattina ad un romore, ■ o ' 

Onde richiese in fretta il corridore;. ,r 

LV. 

Quell’ c presente, e cava il suol col piede 
Sano, col freno in bocca, ed è insellato: 

Cerca il Vecchio co ’l guardo , e non lo vede , 
E sè ritrova senza piaghe , e armato . 

Stupisce , e monta in sella ; e gran mercede , 
Dice, a colui, che m’ ha sì ben trattato; 

Sia stato per incanto , o per ventura ; 

E spinge oltre il cavallo, e più non cura. 
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LVI. 

Non molto va , che vede Erasto a petto 
D’ un cavalier, che con furor I’ offende. 
Schiva 1’ Euganeo 1 colpi, e benché astretto 
Finge, ma non ferisce , e si difende ; 

E mostra ben che qualche suo rispetto 
Verso F assalitor cortese il rende ; 

Sdegnasi : quel eh’ esser sprezzato crede , 

Nè un picciolo respiro a lui concede . 

LVIL 

Il Conte Beroaldo avea seguita 

Quel giorno in van la figlia fuggitiva ; 

La notte poi la strada avea smarrita, 

E col lume novello a Schio sen giva. 

Erasto qui trovò , che da romita 
Casa, ove albergo ebbe la notte, usciva; 

Lo assalì qual nemico , e che concorse 
Nelle sue colpe, e ne fu origin forse. 

LVIII. 

Alla richiesta, al suon della favella 
Conosce chi per suocero desia , 

E comprende il Garzon , eh’ Orinda quella 
Era che lo soccorse, e che fuggia . 

Giunge all’ antico amor fiamma novella 
Obbligo, tenerezza, e cortesia; 

E si scusa , e si scansa ; ed ubbidiente 
Segue il freno il destrier rapidamente. 
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LIX. 

Mira il Conte del Tao «quella ineguale i? .1* 
Battaglia stupefatto , fe ’l fin n’ attende . 

Ordan qui sopraggiunge: Oh che fatale 
Incontro ! A tempo qtri Fortuna il rende . 
Ruténdanoca* e subito 1? assale 
Proprio nemico, e Ordan sol si difende. 

Nulla teme però, se" ben lo stima. 

Ecco un’ altra tenzon come la prima. 


Appena Elisa in questo luogo è scorta 
Dalla guida sagace, è ’l caso ammira, 

Ch’ esce un carro, del bosco , e via la porta 
Un ladro fier che dentro a lui si mira. 

Fulmine che per via libera, e torta 
Scagli talor d’ estivo nembo 1* ira. 

Non può mai giudicato esser maggiore 
Nè di velocità, nè di fragore. 

LXI.- 

Grida altamente Elisa, e sbigottite . - / 

Le cacciataci sue chiaman soccorso. 

Tolta così Proserpina da Dite 

Fu di quattro sue bestie a tutto corso . 

Fu il primo Ordan, che queste voci liditp 
Voltò, percosso al corridore il morso: 

Segue Rutèn che le sembianze belle 
Benché smorte ravvisa, e le donzelle. 
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LXIL 

Erasto si dispicca a quel' romo re 

Dalla troppa seccaggine d’ Ansaldo, V 
La scusa non poteva esser migliore - nr. 

E sprona dietro al masnadier ribaldo ..'o-t; • . < 
Ma punge pur con gli altri il corridore r. v 
Il generoso Conte Beroaldo , . i • • ; » • 

Che donando soccorso a’ casi altrui 
Seguita Erasto, e. non tralascia i sui . 'nu <•. , 

LXIII. 

Van le magiche rote,, e rauca suona f 
Sotto al piè de’ corsier 1’ opaca vallea 
Delle grida d’ Elisa Eco risuona, . :*/ „,i j 
E beve i pianti il polveroso calieri o . 
Ordan s’ avanza, c sì vicin già sprona. 

Che puote al masnadier ferir le spalle . 

Sgrida in quel punto i suoi destrier 1’ auriga , 
E resta lungi Ordan dalla quadriga.. 

LXIV. 

Veltro così, che di sagace fera '• v 
Ornai le terga fuggitive preme. 

Se con 1’ ultimo sforzo usa leggera 
La belva allor tutte le forze estreme. 

Morde in van 1’ aure, e la speranza altera 
Perduta , col terren s’ adira , e geme i 
Tal fere il cavai ier 1’ aure innocenti. 

Ed esala dal petto ire dolenti. . - . . 
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Amor del tatto ragguagliato Piero 
Avea, che fu 1’ autor di queste cose. 

Il carro 3lfii giunse ad un antro nero , 

E cacciovvisi dentro , e si nascose . 

Entran -coloro, e cangiano pensiero, 

E se ne van ridendo a coglier rose . 

Le differenze lor 1’ incanto accorda ; 
Amor , sdegno , dolor , tutto si scorda . 

lxvi. : 

Altri mirando va statua, o pittura. 

Altri de’ mirti all’ ombra fresca, e densa 
Cinquanta gobbi avean con molta cura 
Frattanto apparecchiata una gran mensa, 

E cinquanta di simile figura •' 

Veman dalla grassissima dispensa 
Portando allessi, arrosti d' ogni sorte. 
Confetti, e paste Genovesi, e torte. 

LXVII. . . 

O che bottiglieria ricca,-e pomposa! 

Che bevande soavi, e delicate! 

Or quando che fu all’ ordine ogni cosa, 
E che in oro le man furon lavate, • 
Comparve una barbacela maestosa 
Sulla faccia ad un uom di grave etatej 
Ruten la mira, e pargli aver veduta 
Altrove quella faccia si barbuta. 


174 Dell’ Asino 
L XVIII. 

Una zimarra rossa , e una montiera 
D’ ermesin frastagliata in capo avea. 

La cintura d’ argento , ed una nera 
Verga con cime d’ oro in man tenea . 

Questi era il Mago , e sì cangiato s’ era 
D’ aspetto j che nessun lo conoscea.' 

Solo parve a Rutèn quel , che la notte 
Gli diede i maccheroni ,, e le ricotte.-- 

LXIX. 

Salutò tutti , e disse : I miei Signori 
Siete mal capitati a quel eh’ io veggio ^ 
Meglio avvenir non puote , onde s’ onori , j 
A questa casai a voi non può di peggio* 
Questi sono per me tali favori, 

Ch’ accettar temo, e ricusar non deggio; 1 
Vince 1’ ambizione ogni rispetto. 

Ciò che ho di buono, è un riverente affetto. 

LXX. L 

Andiamo a pranzo , e stiasi allegramente 
Senza pensiero , e senza noia alcuna i 
E vada il Mondo con la sua corrente, 

E ’l vario globo suo roti fortuna. 1 • * -• 
Così parlò ; poi diede ad un sergente 
Gobbissimo , e piccin la verga bruna , 1 * - 

E li fece seder. Ma m’ ho scordato * ! 

Dirvi, eh’ ognuno pria fu disarmato, v. *• 
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LXXI. 

Mangiava a due ganasce Ordan , Rutèno , i 
Pappava Erasto , e macinava Ansaldo , 

Ed ognun tracannava, a corpo pieno - ì • . * ' 

Il vino in fresco, che facea gran caldo, -v • \ 
Poiché fu il ventre satollato appieno, • - 

E vide il Mago ognun allegro , e baldo * 
te’ sparecchiar la mensa, e levò via • • 

L’ Incanto, e ognuno ritornò qual pria. ,vv. 

LXXII. 

Comincia lo stupore segue il rispettò 
Dell’ Ospite , e del luogo i ultimo desti 
I già sopiti sensi il vai-io affetto, ~ t 
E ciascun muto , e sopraffatto resta . 
li Mago allor parlò : Sotto al mio tettò 
Oggi una pace illustre il Cielo appresta j 
Vi concorre fortuna, arte, e valore, 

Pietro la chiede, e la conclude Amore . 

LXXIII. 

Ansaldo, t tu Rutèno: il Ciel , Natura 
Chiedono a voi delle due Patrie il bene. 

In man vostra è il saldar dopo sì dura 
f ffusion le mal aperte vene . 

Per Dio non macchi impressione impura 
Queste che reca Amor , paci serene ’ t i 

È sia 1* onor d’ Elisa , é Orinda , e vostri» } 

M tic goda, se lice, il nome nostro. 

X z 


\ 


Del l*. Asino 
LXXIV. 

- Non s’ invidi la gloria , e non sien tolti 
A due fanciulle generose i premi; - 
Nè di tanti bei fregi, che ha raccolti 
Amor nelle lor opre, un se ne scemi. 
Marche? s’ io leggo già ne’ vostri volti 
Di magnanimo assenso i segni estremi ? 

Su ragazze*, venite.’ E in questo dire 
Le donzelle si videro venire .1 *■> ; , 1 

lxxv.; 

/ 

Vestite d’ un bel scarnito incarnato ’ 
Vergognosette ; e si ceneari per mano . 

Allora raccontò tutto il passato 1 • ■ 

D’ Orinda il Mago , e degli amor d’ Ordano ; 
Ch’ egli a sfidar Rutèno avea mandato , y 
Ed a rapir colei, quel carro strano; * : - 
E prega Ansaldo, che di già Rutèno 
La suora abbraccia soddisfatto appieno . ■ 1 

LXXVI.a 

S’ intenerisce il Vecchio, e dice : Io cedo ' 

Al Cielo occhiuto , ed a Cupido cieco . » 

Pace vien chiesta , e pace a te concedo , 

Erasto : Orinda mia viva pur teco . 

Felicissimo io son , se, come credo. 

Pace alla Patria con quest’ atto io reca , 

Tacque , e seguiron poi molte parole 
Cortesi, che nessun perder la vuole, . 
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ixxvir. 

Volle il Mago, che stessero a piacere -■ ; ; , 3 

Due giorni ancor per soddisfar gli amanti,- , 

E li, fé’ variamente trattenere . ; . v i r c. * 

Da certi diavoletti commedianti. 

Nel terzo andò ciascuno a provedere , 

Che la publica pace andasse avanti, 

E fosse Montcgalda, e I3 bandiera '1 n •> 

Resa, e tutta la gente prigioniera. 

LXXVIII. 

Chi a Padoa , chi a Vicenza ; e ’J negoziato 
Introdotto fu assai felicemente: 

Or mentre che dall’ uno magistrato 
E 1 ’ altro discorreasi sul presente, 

__ E Albertin dal figliuolo era placato. 

Tregua si (è tra 1 ’ una, e 1 ’ altra gente 
Per otto giorni , e diessi sepoltura 
A i morti, e de’ feriti ebbesi cura. 

LXXIX. ; 

Grande s’ avea del Capitano astretto 
A coricarsi dal cresciuto male,.' • » 

E stavano i Chirurgi con sospetto, 

Che artnato di velen fosse lo strale, 

Stava dolente , e pronto appresso il letto 
Rannuccio il suo barbier con 1’ orinale , 

I piò degni del Campo intorno stanno > 

E molti al padiglion vengono e vanno. 

' I 
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LXXX. 

Era la notte , e d’ un silenzio nero 
Infaustamente ingombra era la stanza . 

Quando arrivò alle tende il Mago Piero , 

E riverito fu corri’ era usanza : 

Subito andò la nuova al Cavaliere, 

E rinverdì nel Campo la speranza ; 

Ch’ uomo di grido tal convien che porti V 
All* egro sicurissimi conforti . 

LXXXI. 

Egli 5 tranne Rannuccio , ogni altro escluse, 

E d’ un balsamo gli unse la ferita. 

Che in breve, o meraviglia! si rinchiuse, 

E serena ne’ rai tornò la vita. 

Poi eh’ assai nelle grazie si diffuse 
Azzo, e la cerimonia fu fornita. 

Cominciò il Mago: Io vengo un gran segreto 
Signor , a rivelarti ; or stanami cheto . 

Lxxxn. 

v t- 

Trovo (nè all* arti mie promette invano ? 

Di certissime stelle aspetto fido) ' ' 

Ch’ espugnato cader dee Carmignano 
\ Dopo la tregua, e sarà d’ Azzo il grido. 

E se deggio ridir ciò che lontano 
Quasi per entro a un mar veggio dal lido. 
Vivrà il tuo nome poi nelle memorie 
Onorate d’ Euganea , e nelle Istorie : 
i 
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E celebrato fia con vario stile 
v Dopo molt’ anni, e molti in Tosche note, * 
Allor che d’ alti sensi a te simile 
Splenderà nell’ Italia un tuo Nipote. 

Questi, qual tu, degli anni in su l’Aprile 
Armerà di aspro acciar le inermi gote j 
Assedierà, qual tu, città munita, 

Simil , non eh’ altro, a te nella ferita. 

LXXXIV. 

• 0 .* • 

Cingerà poi d’ ostro di Roma il crine. 

Cederà Marte a Palla i pregi sui ; 
Vagheggieran le Dignità Latine 
Con novello stupor se stesse in lui. 

Quindi Fama verace oltre il confine 
D’ Europa narrerà sue glorie altrui j 
Quindi la Gallia a si felice ingegno 
Le cure illustri appoggerà del Regno . 

LXXXV. 

• • > 

Chiamerassì Rinaldo, e quante sono 
Del sangue Estense le virai native , 

Del magnanimo Eroe tutte fien dono ; 

Tanto all’ Anima grande il Ciel prescrive . 
Qui tacque il Mago , e diero il quàrto suono 
De 1’ oriuol le rote fuggitive , 

Sicché disse : Signor , son le quattr’ ore j 
Dormite , eh’ io vi resto servidore . 

Il fine del Canta Ottavo . s 4 



i8o i ■ , . 

ANNOTAZIONI 

ALL' OTTAVO CANTO. 


Stanza 2 Ed ella stessa all ’ Abanese riero . 

Serve mirabilmente al Poeta la persona di 
Pietro d’ Abano grandissimo letterato,,' e ta- 
le , che per lo suo molto sapere fu credu- 
to Mago e meritò il titolo di Conciliatore . 
Di lui vedasi lo Scard. L. II. Cl. 9. e Mon- 
signor Vescovo nostro Tomasini nel I. de’ 
suoi Elogj. 

Che facea lastricar ec. 

La strada maestra , che mena ad Abano , fu 
lastricata da un Luigi Architetto per lo co- 
modo de’ Ragni di commissione di Teodori- 
co Re de’ Goti . Vedasi Cassiodoro nelle 
Lett. Var. L. II. Lett. $9. IL Volgo dice 3 
che mi servidore di Pietro d’ Abano apren- 
do un Libro del Padrone al comparir di mol- 
ti Spiriti , spaventato , per levarseli d’ at- 
torno , comandasse loro che lastricassero que- 
sta strada,, eh’ e di tre miglia, con una pie- 
tra nera, ed una bianca. .. 

3 Sangue df pipistrelli uova di rana , 

Orazio nell’ Epod. Ode V. Et unEla tur- 
pis ova rana sanguine , Plttmamtjue notturna 
Strigis . 
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Annota?, all’ Ottavo Canto. 281 

7 .... e V amorosa Dea-.ec, 

Conosceranno bene gì* intendenti, che il Poe- 
ta non ha congiunsi a caso questi due Pia- 
neti . 1 j 

Z 1 \ n , J u « ta Battaglia così da’ Vicentini come 

da Padovani saranno raffigurati molti sodaci 
moderni . “ ro 

“9 Alberto Scrofa musico eccellente 

Bisogna che la Musica sia stata sempre orna- 
mento particolare della nobilissima Casa Scro- 
fa, come il Signor Conte Fabio vivente la pos- 
sedè con ogni avvantaggio . 

(quando improvvisa 

Tocca un simile accidente accaduto al Sere- 
nissimo Principe Rinaldo, ora Card, d’ Fste 
sotto a Vercelli. 

fo Di ster il giunco , e di palustre canna 

Di Lucano L. V. Haud procul inde dòmus 
haud ullo robore f ulta , Sed sterili junco can- 
narne intexta palustri . 

79 Che armato di velcn fosse lo strale . 

Virg. JE n. IX. 

Ferrumtjue armare veneno ■ “ 

Rannuccio il suo barbiere 
C* è al presente il Signor Rannuccio aiu- 
tante di cameaa di sua Altezza che allora cii- 

r ? an r ? nC ’ e fu P° rtato dalla virai piti 
che dalla fortuna a meritar il suo affettò . Il 
1 oeta gli professa molto amore . 


Digitized by Google 


1 


a8a * ' • • ' ■" 

DELL’ ASINO 

CANTO NONO. 


ARGOME NTO . 

* 

' » V 

Giostrano quei Hi Schio: cadono , e t* onte 
Prova deL batto chi ne fu V autore. 

Divide il Mago P Altavilla , e 7 Ponte 
Ambo fari di forfè , e di valore . 

Si fa la Tregua, Di Peraga al Conte 
Racconta OlanJ.ro il suo innocente amore » 

E delle genti Euganee il Capitane 
Pensa assaltar le tende , e Carmignano . 

I.. 

Copria le stelle , e discopria la terra 
Già della tregua il Sol nel sesto giorno , 

E già del presto fin di quella guerra 
Una confusa voce andava attorno, 

Quand’ ecco ver gli Euganei si disserra 
Uom , che 1’ insegne avea d 1 Araldo intorno. 
Sopra un roijzon , che ’1 Carnoval vicino 
Vinse in Treviso il palio bambagino . 


Digitized by Google 
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n. 

Giunto sul fosso grida: Io sono Araldo, 

E porto una tal carta di disfida. 

Che il Conte d’ Altavilla Beroaldo 
Manda a qualunque in sua virtù si fida* 
Fu subito introdotto, e da Rambaldo 
Capodivacca , che se gli fe’ guida. 

Menato innanzi al Capitano , dove 
Molti eran corsi per udir le nuove. 

III. 

Egli riverì tutti quei Signori , 

E in questa guisa la disfida espose: 

Un Cavalier , eh’ a non volgari onori 
Aspira , e trar non sa 1* ore oziose 
Vi chiama, o Padovani giostratori, 

A giostrai e questo giorno ei vi propose 
O qual v* aggrada ; e se vi piace , vaglia 
La legge, eh’ 1 or dirò, della battaglia. 

IV. 

» 

Non combatte per odio , e non aspira 
A funesta vittoria il generoso. 

Cui non vieta 1* ardir, se vieta 1’ ira. 
Or della tregua il publico riposo. 

Se mentre dai travagli altri respira. 
Sdegna prode Campion star neghittoso , 
Resta illesa la legge i e in lui non pare 
Lo stimolo nè ingiusto , ne volgare . 


D il l’ A s i jp o 
V. 


134 


Sia *1 contrasto di lancia , e usar la spada 
Possa a talento suo chi resta in sella j 
Ma non la possa usar chi a terra cada.j 
Anzi aggiunta gli sia pena novella: . 

Non cavalchi in arcion ( però s’ aggrada 
Il patto a questa gente, come a quella) * 
Non cavalchi in arcion, ma solo in basto 
Chi sarà scavalcato in tal contrasto . 

VI* 

Son sei guerrier da Schio forti, e membruti. 
Che han fatta al Conte mio simile istanza j 
Per gran giostranti son da noi tenuti, 

E forse eh’ egli guiderà la danza . 

Giostri chi prima vuol ; non si rifiuti > 

Nè del basto però duri 1’ usanza , 

Più che possa durar ( che poco fìa ) ' 

La guerra j è questa e 1* ambasciata mia . 

VII. 

Rise ciascan dellk proposta , e data 

Fu dal Marchese a* Cavalier licenza , 

Ch’ accettassero, o no, quell* imbrogliata 
Disfida arcibizzarra di Vicenza , 

Ernesto Ponte, in cui gran voglia nata 
Era di far del Conte esperienza, 

Levossi in piedi, e si voltò primiero 
Al messo, e disse: ov* è quel Cavali ero ? 
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Torna, e dì , che m’ attenda: il patto accetto 
E meco io condurrò sei Cavalieri* ' " • * 

Il Tinca allora: io sarò, dunque eletto j 
Portatemi due lance, olà scudieri} 

Ma il Dente s’ offre , e Tiso, e Gherardetto, 

E ciascun di quei nobili guerrieri : 

Ringrazia tutti Ernesto, e vuol menare 
Privgti combattenti in quell’ affare. 

IX. 

E fe’ scelta- di semplici soldati, *• r? .*• 

Come s’ espresse pur d’ avere il Conte} 

E poco dopo uscì degli steccati ' 

/ Sopra un cavai di corte gambe ^ e pronte. ' * . 
Fu stabilito il Campo entro un de’ prati * 

E qui aspettava il Beroaldo il Ponte } .• 

In fretta vi concorse molta gente, i ^ . >. 

E fu la tregua usata amicamente..! 

X. 

I Campioni del Conte Vicentino •> 

Eran persone assai polpute, e belle, 

E avean di nuovo , e negro marrocchino 
Guernite d’ or dodeci vaghe selle: 1 
Ogn’ un di lor credeasi un Paladino, i 

Ed inchiodato, non che saldo in quelle: 

Ansaldo il Conte Zio seguito aveano, 

E di bravi giostranti pretendeano,' <. t. . T 


Digitized by Google 



i.8£ D » x l’ Àsino — 

XI. ' 

E tali anco da lui furon creduti', ^ ** r 
Di cui faceva una. superba mostra.» - ’ <- : i 
Quei d’ Ernesto non eran sì membruti, ' • 

Ed in lor poca pompa si dimostri. <• 

Fatte le cortesie , resi i saluti 

Diede la tromba il segno della giostra}} . "> • 

Si pose Ernesto sull’ aringo, e ad arte 
Mise il Conte un de’»' suoi dall’ altra parte, 

XII. 

A ciò non bada il Ponte, -e flon lo cura * v 
Ma coglie lo Schiatto in rtiezzo al petto * 

Che ad improntar sull’ erjsfe una figura 
Di dieci palmi esce di— sella netto y :> ' > r 
E pieno di rossor la legge giuri y »- 
Indi un gran. basto recagli un. valletto} » 

Fu dal destri er la nuova sella tolta * 

E poi sonò la tromba un’ altra volta * — 

XIII. 

Nè il Conte anco si muove . Entrò il secondo» 

Nell’ aringo, e fu tale la percossa. 

Che si credè portar fuori del mondo, 

E si scompaginò muscoli , ed ossa . 

Il terzo eh’ era un uom rosso iracondo*» 

E afrea una lancia piti dell’ altre grossa*» >’ 
Errò l x incontro, e. sovra il pettignone 
Fu colto , e fuor del campo- uscì carpone . 
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xiv; ' 

Kuppe due coste al quarto, uri braccio al quinto 
E distaccò col cui in aria il sesto . • 1 

Ridea col* vincitore ij popol vinto. 

Quegli di cor , per complimento questo . 

Alfin si vide il Beroaldo accinto 
Alla giostra, e mutò cavallo Ernesto. 

Si sospendono gli animi , e le ciglia , ‘ 

E partonsi i giostranti a tutta briglia ^ 

XV. 

Vanno così per per 1* Umbre valli a urtarsi*’ 

Con pari ardir due furiosi tori ; 

Duce del gregge V un, certo a formarsi 
Con sicure battaglie usati onori. 

Cui più superbo fan gli omeri sparsi 
Dell’ orme ancor de’ combattuti amori, 

E del robusto sen , che altrui rammenta 
Gli antichi onor, le cicatrici ostenta: 

XVI. 

Ma del titolo 1’ altro impaziente • 

Di giovenco plebeo, cui rechi sdegnò 
Tra paschi limitati oscuramente ' ' 

Star d’ armento volgar marito indegno. 

Mostra qual ha nel coi* stimolo ardente •* ' 

Di gelosia , d’ avidità di regno : > 

Sta sulle rive del Metauro intanto 
Stupefatto il bifolco , e ferma il canto. 

s 
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xvir. 

Uso a vincere il Ponte, e di se stesso 
Sicuro, il valor proprio-in se richiama; 

Ma d’ immagini vaste il Conte impresso , 
Stimoli cerca , e maggior farsi brama. 
Muovonsi , e vuol con 1* .avversario, oppresso 
Quei conservar, questo acquistarsi fama j 
Muovonsi ratti sì , feroci in guisa » 

Che un parve Orlando, uno Ruggier di Risa.. 

xyiii. 

Negli scudi si colsero ambedue 

E in cento pezzi ruppero le lance s 
Ciascuno in sella conservò le sue > . 

Natiche , e risonar stomachi , e pance j 
Diceva Ernesto: io ti corrò alle due,- 
E se no, son ben queste altro che ciance . 
Lieto il Conte del caso si compiace, 

E dice: alla seconda, se vi piace. 

XIX. 

Presero nuove lance, e si scontrare ; <.!. 
Alquanto .gobbi, e con le coscie strette > 

Ma 1 guerrier forti appena si piegato, 

E d’ un’ asta ciascun ne fece sette . 

Pur sente più di prima il colpo amaro 
A questa volta il Beroaldo, e mette 
Mano alla spadai e vuol mutar contrasto j, 

Che ^i a comincia a dubitar del basto. 
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Fa lo stesso 1* Euganeo , e con grand’ arte 
Cominciano a ferirsi cautamente ; 

Cherdell’ amica, e dell’ avversa parte 
Quasi tutta a spettacolo è la gente. 

Finge quel , fere questi , e viene , e parte ; 
Comandano alla man 1’ occhio, e la mente. 
Sta in mezzo la Fortuna, e nota i falli j 
E spronati peteggiano i cavalli . 

XXI. 

Ernesto alzar puote lo scudo appena 

per una piaga, che ha nel braccio manco. 
Ma quasi perde il Vicentin la lena. 

Tanto sangue, e vigor gli esce dal fianco. 
Alzasi il Ponte, e un gran fendente mena. 
Coglie il desrrier che venne tosto manco. 

Si sbriga il Conte, e ’l suo nemico vede 
Smontato per finir la guerra appiede. 

XXII. 

E forse ambi morian per lor capriccio ; 

Ma Pietro Mago, a cui pietà ne venne, 

E che per via d’ un suo Folletto riccio 
Di tutto consapevole divenne. 

Mandò uno spiritel pronto, ed arsiccio. 

Che alla volta del Tinca il cammin tenne , 
E cacciò con prestezza un gran cristero 
D’ acqua forte ijel cui del suo destriero. 


i 9 o Di li’ Asirto 

XXIII. 

Nè mi si dica , che dall’ Ariosto 
Questo caso di peso io rubat’ abbia; 

Ch’ io non vendo bugie : nc molto è il costo'; 
E chi non vuol la putta, apra la gabbia. 

Fa 1’ effetto il licor , comincia tosto 
A rodere, e ’l ronzon s’ empie di rabbia; 

E smania, e salta, e tira lofte orrende; 

A i crini il Tinca con due man s\ apprende. 

XXIV. 

Cade la lancia, cade la rotella, 

E romponsi le piume del cimiero: 

Solve il caustico alfin 1’ arse budella , 

E ne sbocca un umor fetido , e nero , 

E ya con quella ornbil cacarella 
Menando a spasso intorno il Cavalieroj 
E corre dove stava il Pellegrini 
Nella lettici sua fra’ Vicentini,. 

XXV. 

Lupo , io vo dir quel mulo ribaldone , 

Che d’ Ottavio guidava la lettici. 

Veduto approssimarsi quel ronzone 
Infuriato , non lo schiva mica . 

Anzi senza temer briglia o bastone 

S’ alza in due piedi , e al collo se gl* implica , 

Egli rivede il pel co’ denti atroci ; 

Gittasi a terra il Tinca, e dà gran voci» 
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XXVI. . 

Grida anco il Pellegrini che s’ uccida 
O quegli , o Lupo suo , che nulla imporra . 

Giù vorrebbe saltar; ma non si fida 
Far sì gran salto con la gamba coarta . 

Grandi per tutto il Campo eran le grida 
Intanto , e vario suon la Fama porta . 

Corron confuse dal romor le genti , 

E la calca divise i CQmbattent*. 

* xxvir. 

Ma tutto poscia convertissi in riso., 

Che ’1 ver si seppe , e ognun tornò alle tende , 
Che già la Notte imbacuccata il viso 
Uscia con certe sue torbide bende . 

Fra i Vicentin del Tinca assai fu. riso; 

Ma non piacquero già quelle faccende 
A gli Schiotti condannati al basto ; 

Editto , che non solo non fu guasto, 

xxvnr. 

Ma passò in uso, e si conserva in quella 
Gente non so in qual modo, e ciò.vid* 105 
Onde se alcuno in basto e non in sella 
Vede Vicenza; Oh, dice, egli è di Schio. 

Or mentre delia beffa si favella, 

E quasi poste son T armi in obblio. 

Mentre gode la tregua ogni altro , e suole 
Aspettar fra le piume i rai del Sole., 

t z 
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Il mestissimo Conte di Peraga 

Accompagnato sol da suoi* dolori , 

Esce del Campo in sull’ Aurora, e vaga 
Della vicina selva infra gli errori . 

Non pon saldar 1* incrudelita piaga 
Di tempo , o di ragion dolci favori . 

Sempre ha il bel corpo sanguinoso avance , 

E incolpa sè di troppo indegno amante . / 

XXX. * 

Siede d’ albero opaco all’ ombra al fine , 

E mentre bagna il sen , come pur suole , 
Alcune meste voci ode vicine 
Confacevoli a sé, d’ uom che si duole. 

S’ alza, e pargli che ’l suon più s’ avvicine 
Sicché distinguer può queste parole: 

Se tu ricusi 1 pianti, e che poss’ io 
Ombra casta, e gentil darci del mio? 

XXXI. ' 

E’ affetto mio sol mi lasciò Fortuna 
Nella sua purità ; mi tolse il, resto s 
Lagrime^ i^lmen di voi le dica alcuna. 

Che sieté* parti nobili di questo . 

Tace i ed ei vede un uom , che fiori aduna 
In rozzi panni, ed in sembiante mesto i 
£ osserva che ne sparge non discosto . . 

Un tumulato di sua man composto . 


xxxri. 

Sta il tumulo odorato appiè d* un” orno 
Che i rami ornati di ghirlande inchina, 
Con che gli fa vaga tribuna intorno 5 
E scritto è ne la scorza: A Desmanina . 
Spargea fiori, e dicea : Poco io v’ adorno 
E quel poco, o memorie, è mia rapina. 
Misero! tolse al prato i fregi suoi 
Questa mia povertà per dargli a voi . 

XXXIII. 

O quanto volontier corse Natura , 
Avventuroso Nome , ad onorarti ! 

Nome, di cui per* alcun tempo oscura 
Non parlerà la Fama in queste parti . * 
Pili ricca sì , non più pietosa cura 
Ben potrà marmi ambiziosi alzarti ; 

Pago io son, se vi piace esser sacrate 
Alla memoria sua. Piante bea*e. - • ! 

XXXIV. 

Mentre parla così , vicin si vede ‘ ' 

Ammira bondo il Cavalier dolente. 

Che di sua sorte in questa guisa chiede: 

O tu, che antico mal piangi al presente. 
Chi sei ? chi fosti ? qual amor ? qual fede 
Vive dopo colei nella tua mente? - 
Perchè con questi pianti, e questi fiori J • 
Con tarde -esequie Desmanina onori? 

* ì 
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XXXV. 

Turbossi prima Till’ improvviso arrivo 
Del Conte , e abbandonò P ufi zio pio , 

Ma rinfrancato poi non ebbe a schivo 
Soddisfar con tai detti al suo desio : 

Tu brami di saper qual io mi vìvo ^ 

E la cagion di questo affetto mio. 

Io forse arei da custodir segreti 
Tali , che gran dover ridir mi vieti . 

XXXVI. 

• 

Ma perchè in te trovar conforto io spero , • 

E me n’ affida il tuo nobil sembiante , 

Ti scoprirò di mie fortune il vero, '• 

Cosa celata a tutti gli altri avante . 

Nacqui , e crebbi sul Po , eh’ or sotto a fiero 
Tiranno al mar va con veloci piante « 

Mia madre (il che lasciar non deggio addietro) 
Cugina fu dell’ Abanese Pietro. 

XXXVII. 

E per venir al punto del mio stato 
Senza molto pigliarla di lontano. 

Permise il Ciel per qualche mio peccato , 

Ch’ io non spiacessi al Conte di Romano; 

Egli è con Salinguerra collegato, 

E molta bella corte avea in JBassano » 

In un congresso, eh’ ebbe Salinguerra, 

Io restai di sua Corte jn quella Terra. .. . 


/ 
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Piacque 1 indole ima per gran sciagura 
Ad Ezzelino, e molto amor mi prese, 
Sinché quel bel prodigio di Natura, 

10 dico Desmanina, il cor gli accese. 
La beltà di costei senza misura 

Però con la bell’ Alma non contese. 
Grande era la bellezza di quel volto s 
Quella del core era più grande molto . 

XXXIX. 

Vide dì qual tesoro era, in possesso 

11 Signor di Romano, e ne fe’ stima j 
Ma come passa in avarizia spesso 
Quella che fu lecita cura in prima , 
Così da un nuovo suo timore oppresso 
Sentì di gelosia 1* amara lima , ' 

E cominciò a guardar senza riposo 
Con occhi d’ Argo il suo tesoro ascoso 

XL. 

Mentre senza cagion così impazzava. 
Venne a considerar la mia persona. 

Ed osservo , che in me tal cosa stava , 
Che in altri tempi parvegli assai buona 
Allora assai galante io ma trattava, 

Ch ora mi son vestito alla carlona j 
. sapea a mente trenta de’ piti buonr 
Sonetti del Petrarca, e sei Canzoni. 

* 4 
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XLI. 
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Mi lodò molte volte egli alla sposa 
Ne’ primi giorni , ed io guardai costei 
Con quella riverenza rispettosa. 

Con che appunto si osservano gli Dei. f ' A 
Te chiamo. Anima bella, e generosa. 

In testimon de’ casti affetti miei > ‘ ' ' * 

Se nelle tue bellezze altro giammai 
Che una bella virtù scelsi ed amai. ^ 


XLII. 


Quelle parti ella in me , che in tutti sono 
Degne di lode, io creder vo che amasse. 
Ama tal uno in bella forma un dono. 
Che in men bella ameria, se lo trovasse . 
Ma benché fòsse tutto bello e buono t * 
Il veleno Ezzelin dal mal ne trasse > 

E camminando per obliqua via 
Sospettò della nostra simpatia.'-- 1 


le * 


XLIII. 

Io praticava assai liberamente 

Nel luogo , ov’ ella quasi occulta stava , 
Sbarbatello , ben natoV e confidente , 
Quanto la lunga pratica mostrava ; 
Quand’ ecco scena cangiasi repente 
Ed allor , quando manco 1* aspettava , ’ • 
Io sono escluso , e duolsi Desmamna j 
Cosa che fu cagion d’ ogni rovina. 
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XLIV. 

Era in casa a quel tempo un Saracino • 

Ispido , negro , di Baldac 'venuto , > i 

Che per un grande Astrologo e indovino 
Dal Balbo , e dalla gente era tenuto . 

A questo un giorno se n’ andò Ezzelino 
E gli disse , com’ era risoluto ■» 

Dalla sua bocca di saper qual sorte ’ ' 

Avesse da incorttrar con la consorte. 

XLV. 

Il Moro sciagurato (ahimè che troppo ‘ 

La gran disgrazia di lontan vedea !') 

Set» venne, e gli mostrò due giorni doppo. 

Che di sua mano ucciderla ei dovea . i ! 

Troncò Ezzelino alla pazienza il groppo, 

E già d’ esser cornuto gli pàrea ; 

Lasciò libero il freno al tristo umore , 

Ed il sospetto diventò furore . . 

XLVI. 

La prima cosa a Padoa fui mandato ' 2 

A certi suoi skrarj partigiani , 

Che con lettere avea prima avvisato 
Di non lasciarmi uscir dalle lor mani . ' ' 

Così dentro una stanza fui serrato 
Oscura, e lungi da’ soccorsi umani. 

Scarsamente cibato, e senza alcuna • • t.‘ ' 

Notizia ancor dell’ empia mia fortuna. - * 
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XLVII. 

Entra una notte alfin quella canaglia .«• 

In sembianza terribile, e funesta; 

Uno di loro addosso mi si scaglia , • r > 

E nel mezzo del carcere m’ arresta . 

Un altro spiega intanto una tovaglia 
E me 1» avvolga intorno della testa , 

Sicché gridar non posso , e traggo appena 
Il iìaco-S uno di lor mi lega, e- mena. - 

xlviii. 

Quel, che allora pensai, saldo il mio core* 
Vedendomi condotto a dura sorte , 

Senza saper qual mio sì grave errore 
Mi condannasse ad un’ indegna morte. 

Sento , non vedo poi condurmi fuore 
Nell’ angolo d’ immonda, e angusta corte. 
Dove sotto un vii tetto oscuro, e sozzo 
Stava un profondo, e non usato pozzo. « 

XLIX. 

Sento una voce a dir : Fia^ meglio un sasso 
Attaccargli alla gola , e poi gitcarlo . 

Se questa novità mi diede spasso, 

O gentil Cavalier, tu puoi pensarlo. 

Del mio dolor le circostanze lasso. 

Che con discreto ascoltatole io parlo: 

Torno al punto ; che fu un prodigio grande 
Di Pietro : anco per tal Fama lo spande ; . . 
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% >■ 

, 1 . : 

Benché celala sia la causa vera , 

E ne giudichi il volgo vanamente. : 

Quel Pozzo, che veduto fu la sera 
Ed eletto per me da quella gente. 

Quel Pozzo eh’ una età si giacque intiera 
Profondato in quell’ angolo fetente, 

S’ era partito , io non so già in qual modo , 
E rimise in sua vece il terren sodo. 

LLM 

r 

Eh, disse un de’ sicarj, il Pozzo è gito 
Per sue faccende j accosta il lume un poco j 
Pensavasi pel buio aver fallito ; 

Ma col lume non vide altro che ’1 loco . 
Chiama i compagni attonito , e smarrito 5 
Il Pozzo non si trova ; e non è gioco ; 

Ogn’ un si fa le croci e , appena crede ■> 
Quel che in effetto e realmente vede . 

LH. 

Dopo un breve silenzio , uno di qualli 
Antropofaghi assai compunto, disse: 

Il Cielo non permette, o miei fratelli. 

Morir costui, che forse mai non visse. 

Sento, che mi s’ arricciano i capelli ; 

Assai meglio saria, eh’ ei se ne gisse. 

Eugga or eh’ è buio , e salvisi , ma giuri 
Di non tornar finche sua vita duri . 


Digitized by Google 




E> »a l* " Ai S I * o 

nrr. 


-j 


Anzi gli converrà starne lontano 1 - ‘ 

Se gli fia cara 1’. acquistata vita j 

Ch' Ezzelm, sempre lunga avrà- la mano. 

Ne lascierà la sua pazzia impunita.. 

Ora; questo pfrer parve il pii! sano^ *1 
li la sentenzi!, fu.' tosto eseguita j* •* * >•:» 

Mi sciolsero in; sull’ uscio ; ed io giurai 1 
Di non tornar itr queste parti mai% - - 
' ? 

i IIV. 

- 

Quindi lieve, qual vento, io volsi '1 passi : 
Vecso le porte allora non guardate i' J * -J 
Non curando su quei? lubrici sas sii • ? -.-i: 1 
Oi dar di molto pazze culattate. 1 >« •' 
Dalle ^niura .temute al;. fin mi trassi -3 • ’ 
Mudando, sebben lungi era la state: 
d ecco un vecchiaie} per man mi prese, 
E meco sopra. un pnrciol carro ascese. - 

LV.T * 

Pa due vaccche sparute .e lunghe molti* "i .*• 
Con quella fretta era tirai» il: tarro , • 
Come di state ad altra siepe' volto” 
Atrraversa la via verde ramarro .’ ' < u 
Il Vecchio j che di me curava molto y 
Con^ parte mi coprì del suo tabarro u ; r 
Un lumicin , non- so in qual modo * accese , 
E dolcemente a consolarmi prese i'u: 
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Jet 

Figlio, io son Pietro d’ Abano, e son zio *’* 
Della tua madre, e guidoti in sicuro . 1 •'* 

Il Pozzo , che parti , fu effetto mio' j 

10 lo feci portar di là dal muro . ■ *»- si i > ' 
Non si saprà per or la causa , ed io 

Non la dirò. Starà il tuo caso oscuro ca > 
Sinché sia necessario di celarlo; * r * 

Ma di pozzp , o di corda io piò non parlo . 

LVII. 

Ripudiata è Desmanina a torto, -> .Vi 
E scacciata di casa d’ Ezzelino > a 

Piange la fama tua, te crede morto t 
Tutto il consiglio fu del Saracino. V ' i < 
Or a fermarti appresso me t ? esorto, } »‘ f 
E voglio , sinché passi il reo destino: • » ' '* 

Nè già per te sicura è la tua terra, .»>' 

Che amico d’ Ezzelino è Salinguerra .» >- l > u • 

LVIIL 

1 

Così diceva il Mago mio parente r • * * • * " 

Che fu da me ringraziato, assai . r > ,> 
Intanto si vedean del Sol nascente 
Ferir 1* ultime stelle i primi rai ; * 

11 carro ci portò velocemente 
Dentro un cortil , di cui non vidi mai 

Il più superbo , il più pomposo , e vago , 

E stava in mezzo la magica del Mago . 
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In questo io trapassai vita nascosa 
Poi lungo tempo , e ti potrei dir , cara , 

Se il compatir la discacciata sposa 
Non la rendeva in questa parte amara. 

Ivi abborrii del mondo ogni altra cosa , 

Cile una virtù , che una beltà sì rara: 
Deposi ogni desio > ma il solo affetto 
Di Desmanina ini restò nel petto . 

LX. 

Anzi lo custodii con tanto zelo. 

Che i miei pensieri d’ illustrar pretesi . 

Ben sanno i rigorosi occhi del Cielo 
Che ’1 genio suo, nè col pensiero, offesi. 
Bel Genio, onor del Sesso, io mi querelo. 
Che troppo tardi il tuo grand' atto intesi . 
Pietro cagion fu di miercolpe: è questo 
Sol delle mie notizie il giorno sesto * * * 

LX I. 

Inutile pietà serbò gli affanni 

Pi* tardi sì , ma non più lievi al core ; 
Piansi la bella estinta, e piansi i danni 
Del trattenuto mio giusto dolore. 

Quindi, cangiato il volto ornai dagli anni 
£, qual vedi, mutatomi in pastore. 
Aspiro, sepur lecito mi fia. 

Di nuovo riveder la Patria mia. 
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LXII. 

Forse che stanca è la Fortuna, e forse , 

Conteso non mi fia viver dolente > 

Che se in vita il mio cor nulla trascorse. 

Sarà il pianger la morta atta innocente . 

Or questa notte, in che aspettar m’ occorse 
^Fra queste piante il lume in Oriente, 

Vidi in sogno colei, che risplendca 
Per 1 ’ ombre della selva, e mi dicea: 

Lxim 

Perchè m* invidii il generoso fine 

Co’ pianti , Olandro , in ozioso duolo ? 

Altri il mio nome eterna in peregrine * 

Pietre , e la fama mia taci tu solo ? 

Non han forse cortecce le vicine 

Piante, u’ s’ imprima, e non ha fiori il suolo ? 

Tacque, e sparì j nacque P Aurora inunto, 

E mille augei la salutar col canto. 

LXIV. 

Io , come vedi , ad eseguir mi posi " 

Gl’ imposti uffici . Eccoti pago ornai 
Qui tacque il mesto Olandro, e lagrimosf 
Chinò il bel Conte di Peraga i rai . ’ 

Poi disse: O quanto meno avventurosi 
Marmi di questi fiori io le drizzai» 

Fortunato Garzon ! di troppo sono 
Ah, distinti fra noi richiesta, e dono! 
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LXV. 

> 

Ma , se godi adorata esser tt'a’ fiori 

Più che di marmi scelti in bel lavoro , 

In questi che han da te tali favori. 

Anima grande , il tuo bel nome adoro . 

Disse , ed uscir di que’ confusi errori 
Volle, eh’ alzava il Sol già *1 carro d’ oro: 
Rese grazie ad Olandro , e fé’ ritorno * 

Al Campo sul calor del mezzogiorno j 

LX VI. ' 

Dove chiamato fu nel padiglione 

D’ Azzo, tornato al suo primier vigore $ 
Già v r era il Podestà con le persone 
E di grado , e di merito maggiore . 

Egli a seder per ordine si pone, 

E cessato un tal picciolo romore. 

Con silenzio di tutti a parlar sente 
In questo modo il Capitan prudente: 

LXVII. 

Spira di già la tregua , e già si tratta 
La Pace , e n’ arem qui presto la nuova . 
Degna di tal romor qual mai s’ è fatta 
Opra da noi ? Tanto romor che giova ? 

Forse che una muraglia aver disfatta 
A Montegalda , è una famosa prova ! 

E T aver per due- mesi a Carmignano 
Mostrato il gran Carroccio Padovano ? 
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LXVIII. 


per metà non s’ è fatto ancor di quello. 

Che fece 4 Vicentin sul Bacchigliene . 

Del passato conflitto io non favello : 

Si sa cjje non avemmo già le buone. 
Troppo ci costò caro 1 * Asinelio 
Per renderlo così fuor di stagione ; 

Vo’ dir senza aver fatto o nulla , o poco 
Dopo , che ci siain messi in questo loc» . 

LXIX. 

I 

Italia che dirà? D* assedio vano 
Gente cinta da noi dorme sicura ; 

Nè balista avventò dardo lontano , 

Nè scoperse monton la fronte dura. 

Non minacciò da vigorosa mano , 3 1 ; 

Retta scala pesante anco le nutra > <■ 

E sran le porte lor per sì lung’ ora 
Dall’ Euganea bipenne illese ancora , / 1 , 

LXX. 



Forze abbiam /noi da provocar Fortuna 9 • 

Ch’ offre al Forte sovente i crini suoi . 

O vinceremo, o eh’ esporremo alcuna . • 
Opra di gran virtù degna, e di noi. 

Mostrisi il valor vostro , ed[ opportuna .1 «' 
Segua la pace, c gloriosa poi: 

S’ assalti il Campo, e Carmignan s’ assalti. 

Nè s.og Yanj| j peusjer, uè son tropp’ alti. 

__ a 


Digitized by Googlel 



$ o6 Dell’ Asino 

LXXI. 

S’ ha da yaler della sragione , e deve • 

Usar fra 1’ armi il Capitan 1’ ingegno. 

Posa or quel Campo , or che s’ aspetta in breve 
Che plachi il Mago alle Città lo sdegno , 

E le dolci speran7e avido beve 

Di pace, e gode questa tregua in pegno; ' 

Alla pubblica voce i voti accorda . 

E trascura gli ufici , e .1* armi scorda . . - 

LXXII» . / 

Nè crede mai, che Carmignan tentiamo. 

Se può darci alle spalle in un momento ; 

E tanto piu , eh’ or manco genti abbiamo 
Nè fu tentato pria, fa V argomento. * v ' 
Quel che dentro si fa, noi lo sappiamo; 

Vivono fra le mensé in ozio lento; 

F. sogneransi pria tutti ì perigli, * 3 * 4 
Che ci venga capriccio or d’ assalirgli . 1 v 

Lxxnr. 

Sicché non £a già malagevol cosa 
Assaltar pigre genti e trascurate 
Con queste dalla vostra generosa ' 

Diligenza, o Guerrier, sollecitate. 

Nè tema aver di pace Alma gelosa 4 
Alla pace le vie così troncate. 

Che più si suol desiderare amico iJ 
Quello che pili si paventò •nemico*.' * ; ;t ' ; ‘ 
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LXXIV. 

Che pili?' Pier lo consiglia, il nostro Piero 
Qirmignan ci promette. In questo dire 
Senza punto bisogno aver d’usciero 
Fu 1’ Abanese Pier visto venire.- 
Diede, e rese i saluti, e disse: E' vero. 

Io ve lo dissi, e tornovelo a dire: 

O eh’ io brucio i miei libri , o Carmignano 
Deve, Signori miei, cadervi in mano. 

1XXV. ' 

Capperi, disse il Podestà, chi è quello 
Che non presti ogni fede a voi. Messere? 

Chi non vede, chi ha punto di Cervello, 

Che tutte queste Cose sono vere ? 

E cavò disegnate alP-acqriarelIo 
Di saccoccia le Beriche trittcère, 

E soggiunse : Or vediamo dove sia 
Meglio di dar I* assalto alla Bastia . v * 

È XXVI. 

Concluso fu , che 1’ una parte andasse 
Ai Padiglion con improvviso corso. 

Mentre che Carmignan 1* altra assaltasse, 

E vietato così fosse il soccorso . 

Che intantó ciascheduno preparasse * 

1/ armi , le genti , e ciò che fosse occorso : 

F fu scelta I’ Aurora , che sciogliea 

I«a Tregua, e 1* Armi in libertà «net tea i> \ 
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LXXVII. 

Prattanto dai Rettor di Lombardia 
La pace alia gagliarda era trattata. 

Ed a volef guarir dalla pazzia 
L’ una Cittade, e 1’ altra era pregata. 

Ansaldo fe’ una lunga diceria. 

Che da quel Reggimento fu approvata; « r 
Pietro dispose i Padovani anch’ esso, 

E al fine in color tutto fu rimesco: „ . 

Lxxviir. 

A’ quali se n’ andò subitamente 
Per Padoa il famosissimo Galvano, 

E ’1 Dottor Bolis fu per.P altra gente. 

Che tutto alla memoria avea Lucano, 
Mitologo, e Filosofo eccellente. 

Da baie, e frascherie molto lontano; * 
Vestia schietto , e vivea fra libri , e fiaschi 
Cpn un teston pien di pensieri maschi. 

LXXIX. 

Proposto fu che prima si levasse • .* , ■ 

Di sotto dalle forche l? Bandiera ; 

E 3 1 Bolis prgtendea, che si portasse 
Insino al luogo ove pugnato s’ era 
Diceva il Padovan , che lor bastasse 
D’ averla nella piazza bella , e intera ; 

Stirasi la sua barba , e la tentenna 

li Bolis, e di nò col capo accenna. : . 


I 
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r Canto IX. 

LXXX. 

.Ma da ì lettori a ciò fu rimediato 
Proponendo , che appunto sul confino 
Il renduto Asinel fosse incontrato ^ ! 
Da dieci corbe di Salsiccia fine: 

Che Montegalda fosse consegnato, 

P Vegiart risarcito, e le cantine, 

Pesi i prigioni, è tutto 1’ occupato 
Insino al pubblitfar dell’ aggiustato . 





Il fine del nono C*nt6 . 
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AL NONO CANTO. 

, M . , 

Stànza I Copria le stelle , e discopri a la. terrei . 

Da Lucano nell’ Vili della Farsaglia . 

Ostendi t terras Titan , & /ider a texit . 

3 .... o Padovani giostratori . 

Epiteto che s’ hanno acquistato i Padovani 
appresso i vicini per l’attitudine loro in que- 
sto esercizio . 

iy .... Per l' Umbre Falli ..., 

I pascoli d’ Umbria , oggidì la Valle di Spo- 
leto, celebrati dagli antichi per gli armenti. 
Stat. nel I. delle Selve. 

nec si vacuet Mevania valle s , 

Aut prastet niveos Clituna novalia Tauro*. 

18 Agli Schiotti condannati .... 

Qual si fosse la cagione di quest’ uso sul qua- 
le gentilmente scherza il Poeta, non è però 
bugia de’ tempi andati. Al presente gli abi- 
tatori di Schio son molto civili , e onorati . 

44 Era in casa a quel tempo .... 

Costui fu veramente Astrologo d’ Ezzelin 
III. e può esser che fosse anche sotto il Mo- 
naco . Vedasi la Ist. com. d’ Ezzelino . 
yO i Quel po\\o .... 

Questo Pozzo al dì d’ oggi si chiama di Pie- 
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, wo d’ Abano . Crede il volgo che dallo stes- 
so fosse trasportato per arte magica .1 . . — _ . 
*4 • ••• sh que lubrici sassi . 

Ingiuria che si riceve dalle pietre liscie delle 
nostre vie nei tempi umidi da chi non eanuni- 
. na cautamente . 

Come di state ec. >"s- . 

Dante imitato nel C. XXV. dell’ Inf. 

Come il ramarro sotto la gran fersa 
De ’ dì canicolar cangiando siepe , 

Folgore par se la via attraversa . 

77 .... dai Rettor di Lombardia . 

Chi fossero . i Rettori di Lombardia , e che 
autorità avessero, trovasi nel Pigna L. II. 

78 il famosissimo Galvano . 

Non mi par difficile a credere , che la Famiglia 
Galvani abbia dato in quel tempo un uomo ri- 
guardevole , e scelto a quest’ onore , trovandosi 
al presente il Signor Giovanni Galvano cele- 
bratissimo Giureconsulto versato nelle buone 
lettere , e riverito dalle pii! lontane nazioni , 
al quale si confessa sempre obbligato il Poeta. 
E 7 Dottor Bolis .... 

Sara conosciuto questo antico valoroso sogpet- 
to nella viva immagine del Signor Francesco 
Bolis Censore dell’ Accad. Olimpica , lettera- 
tissimo , ed ingenuissimo , confidente del Poeta , 
e da lui molto stimato. 

80 Da dieci corbe di salsiccia fine . 

Scard. L. I. Clas. z. Vetum communi amico - 

I 

n 4 
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12 , 

rum sitasti utriryjue fcedus inter se fenuht » 
his condi t ioni bus pacis additisi ut vicentini 
prò redimendo Asini stispendio epnlum Fatavi — 
nix darent 3 fjuod factum est . Fquos nam^ue 
Lue anici s onustos miserunt Patavium , epias 
m frusta scSias lati patavini inter se dispari 
tiuntur «ire. 
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... CANfO. DECIMO 


ARGOMENTO . 

Spira la tregua , e assalta Carmignano > 

,4^o i e lo Strett » le nemiche tende . 

Prove d ’ alto valor V Eroe sovrano 
Mostra , e le mura il Pegolotto ascende , 

Pugna il Borico campo , e ’l Padovano ; 

Ma Carmignan /’ Euganeo a for\a prende < 

V n volante Asinon prorta il verace 
Nunzio tra lor di stabilita pace . 

I. 

Ma in sull* Alba del dì , che scelto averi 
Alzo all’ assalto, s’ accostò al Gattello, 

Che degli accordi lor nulla sapea 
Anco di certo questo Campo, o quello i 
Ed appunto in quel tempo si scrivea 
Delle cotnmission lo scartabello, n. 

B due Corrier lo stavano aspettando ; 

Ma intanto occorse ciò* eh’ io yo narrando. 
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Dell’ Asino 
II. 

« M * * , ' -<k 

Il fiero Piacentino appresentossi 

In quello stesso tempo alle trincere, 

Nc ostacola trovando intorno ai fossi , ' 

Fé* toccar trombe , e screpitar le schiere . 

Corse al romor con gli occhi gonfi e rossj 
TI Bambagia, e gridava a più potere: 

Ah furfanch manigolch es tratta 1x1 ? 

' Fò , fò dòmec adoss’ à ste sassi,’ 

' III. 

Quindi alza il capo , e vede circondato 
Il vallo , ed ode risonar le porte 
Di sassate fierissime , ed armato ■ •• 

Scorrer intorno il Piacentino forte . 

Corre in quel luogo ; e olà > sia spalancato , 
Grida, quest* uscio a ehi desia la morte: 

E le spranghe ne leva , è lo disserra , 

E resta in mezzo a sostener la guerra . 

IV. 

Come Orazio sdì ponte ancorché stracco 
Dal popolo Toscan JRoma difese , 

Alior che con un pugno di tabacco : - / 
Cavogli un’ occhio un* tal Poggibonzese • *• '• 

Così il Rettor del popolo di Bacco 
Quel giorno memorabile si rese ; * 

Calono Zabbarella uccise p e Dino ' • 

( Giovinaccio inesperto ) , Trappolino . 
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V. 


Uf 


Lasciate far a me, disse correndo 
Pietro Bottone * un omaccion robusto , 

Che chiarirò ben io questo tremendo ; 

Ed alza in questo dire un maz7 afrusto: 

Ma un verretton, che vien V aure fendendo. 
Tra labbro e labbro te 1’ imbroccò giusto, 

E passa per la nuca, ond’ ei trabocca. 

Ed al sanguigno strai morde la cocca , 


VI. 


I 


Allora percuotendo questo e quello 
Fra loro ei si cacciò con tanta possa , 
Che fece degli Euganei aspro macello, 
E 1* erba ne restò tepida e rossa. 
Giachel pittore, e principal Bidello 
Fu spinto dalia calca nella fossa , 

E si dolea ( ma tal dolor che giova ? ) 
D* aver indosso una gualdrappa nuova. 


VII. 



Che soleva portar ne’ dì festivi, 

E la lordava tutta nel pantano ; 

Ma trovò che caduti eran pur ivi 

Due gran nasuti , il Motti , ed il Maetano . 

Tognon Pallotta si partì dai vivi 

Spedito dal fierissimo Adriano i 

Quegli era un tal grossissimo capocchio , 

Questi un Proccurator con solo un occhio . 


/ 
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Vili. 

foco barbiere, e che avea Studio aperto 
Di quadri, e d’ ogni sorte d’ anticaglia^ 
E che facea del pratico , ed esperto 
In simil cosa , guanto il Padre Quaglia # 
Da un tal Marostican fu discoperto , r * 
Che gli ficco un bolzon nell’ anguinaglià. 
Mentre alzata una targa al capo avea, «. 
Dove un labaro antico si vedea . 


Ma il Piacentin col Dente, e con Gherard® 

Gli fe’ per' forza ritirare il passo," ( i 
E uccise Guarinotto Bettinardo, 

Un che in Cappella potea fare il basso . 
Colombano con 1’ asta ammazzò un graisó 
Bevitore che detto era Bernardo, , * t 
E Mauro Alpin , lottando , cacciò sotta 
Il canuto, ma giovane, Cisotto,, 


E se da Gambadolcc non venia 

Colui rispinto a colpi d’ una mazza# 

Certo che più su P Alba non uscia 
Come soleva a passeggiar in piazza* 

Tideo Muton , che in pie mai sempre avifr 
Le scarpetee nemiche della guazza, . > ' 

Restò prigioni , perchè fermato s’ era 
Per nettarla a una tela di bandiera* n . ; r 
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XI. 

Stavasi Apollo incerto anco d’ uscire , 

E grande era il romor fra gli assaltati; 
Stupian, che il Padovano avesse ardire 
D’ assalirgli sin dentro gli steccati. 

Animavan le genti a custodire 
E’ onor , e il vallo i Capitani armati, 

E a gara i primi si facean vedere 
A combatter sull’ ultime trincere. . 

1 

XII. 

Lo Stretto , che impedir solo volea ■ 

Il soccorso al Castello combattuto , 

Un curioso strepito facea 
Imparando a suo costo a farsi astuto. 

Gente avvertita , e numerosa ave3 , 

Seguito anco dal popolo minuto ' 

Per far mostra e tumulto assai maggiore 
Del vero , e trattener il difensore . 

XIII/. 

Si combattea con armi da lanciare 
JDair una, e P altra parte arditamente. 

Ben mostrava tal volta di tentare 
Lo Stretto d’ assalir più strettamente. 

Ma quando s’ accorgeva d’ arrischiare 
Lo stabilito fin soverchiamente , 

Tornava al posto, e all’ ordine di prima * 

L’ hso a seguir della battaglia prjpy. ' • . 
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XIV. 

Combatteva Simandio Chiericato 
Senz’ elmo', o per lo caldo, o per la fretta. 
Or mentre che si rnosjra affaccendato .. 
Lanciando grosse pietre dalla vetta, 

Viene, e gli lascia il capo disarmato' 

Anco del crin posticcio , una saetta ; 

Resta ei sorpreso con la nuda zucca, 

E fuggir vede in aria la parrucca. 

XV. 

Stavano forse venti Medaglini 

Alzando all’ aria lunghi pistoiesi ; •- 
Ed invitando al basso, i Vicentini ' * 

Con bravate disutili, e scortesi; / f 
Simandio senza aver più mira ai crini 
Si fe’ recar due pagliaricci accesi,' 

E gittò loro addosso all’ improvvisa 
Quella materia, e.ne-fe’ poi gran risa. 

XVI.- 

All’ incontro Gherardo del Tiene 

Colpì con una frombola nel petto, * 

Sicch’ ei svenuto , come appunto sviene 
Chi perde i sensi , fu recato a letto . 

Trivellon le saccocce avea ripiene 
Di ciotti intanto in cambio di confetto, 

E ’l. Viale ferì nella collottola 
Con una gran balestra da pallottola , 
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XVH. 

Cade il meschin nel fosso, e brancolando • 

Chiedeva aita al Piva suo Compare , 

Che con un gran schidon ' venne volando. 

In cui solea le allodole infilzare: 

Ma il colpo, che andò a dentro penetrando ' 

Gli offese gli occhi, e V ebbe ad accecare,* 

Onde togliendo vaso per pitale 
Un dì cacò ftel me! d’ uno Speziale: 

XVÌI-1. 

E Tommaso Ercolan ne rise molto," • V 

Che amò quell* uoiti faceto di buon coro 
Fu poi colto d’ un ciottolo nel volto 
Sotto ad un’ occhio Teodoron pittore. 

Che a dipinger Bertucce erasi volto , ■ *• ’ : 

E faceva in commedia «da Dottore.' 

E fu il Pallavicin da un giavellotto \ 

Ferito nella strozza, e mal condotto j 

XIX. 

Perchè perdè la voce , e fu Costretto ' ’ • ‘ è. 

D accostarsi parlando ai tribunali . 

Ma ne men fra color' feria lo Stretto 
Con balestre, con frecce, e cose tali. 

E quel che si pensò, pose in effetto. 

Che li fece restar tanti boccali j 
Perchè mentr’ ei li tratteneva ad arte. 

Non si burlava già dall’ alti* parte. ~ ■ * : 
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XX. : 

Azzo col meglio de le- schiere appiedò , t 
Quasi in quel punto s’ accostò alleerai 
Grida la sentinella che ciò vede*- 
Ma la gente dormia senza paura: 

Su, su, vien V inimico, e chi noi crede 
Venga a veder, che il. fosso appiana e tura,* 
Alza le scale , e picchia nei portoni j 
All’ armi, dico, all’ armi, o dormiglioni. 

XXI. 

Così iti mar , che promise ónde sicure ' 

Sotto a tremule stelle ai naviganti. 

Che nel sonno sopite avean le cure : i 

Al mormorar de’ Zefiri spiranti , 

Se vien di nubi, tenebrose impure 
L’ umid’ Austro a rotar volumi erranti , 

E da un’ orrida notte è: il Ciel rapito. 

Del timido nocchier s’ ode 1’ invito,. 

XXII. 

Si destano le genti, e fuor del letto 

Balzano a questo suono inaspettato.. •. • 
Cardin tosto montò sul parapetto t 

Da bravo Capitano , e buon Soldato , 

E spedì verso il campo , un suo valletto * . . 
Che fu dal Padovan visto , e arrestato i 
Fé’ dar segno col foco ed allacciosi 
Due siringhe ju fretta, e d’ alabarda armossi* 
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xxiii. 

Non potè esser sì lesto il Padovano, 

Che il muro non s’ empisse di Soldati , 

Se ben avean ciò che lor venne a mano 
Come quei che con fretta eransi armati . 

Cosi tra i merli si vedeva un strano 
Ordine di stromenti inusitati, 

E tramezzavan gli archi, e le balestre 
Grosse stanghe da porte e da finestre. 

XXIV. 

E v* era chi brandiva una padella, 

E chi la pala , e eh’ il forcon da foco > 

Sta di sassi , e di frecce una procella 
Preparata al bisogno in ogni loco. 

Alzò sopra la testa la rotella 
Azzo , e ristette meditando un poco , 

Se a comun rischio avventurar dovea 
La vita un uom, eh’ a prò comun yivea. 

L xxv. 

Vinse il desio d’ ©nor, la sua feroce 
Virtù prevalse , e ne temè Fortuna. 

Va quindi speditissimo , e veioce, 

E un fiero stuol de’ più robusti aduna, 

E con mano lor mostra , e con la voce 
La via che a gloria può guidar sol una. 

Al fianco ha Tiso , e di Carturo il Conte , 

I due Zacchi 3 Guecello , il Daulo, il Ponte, 


3 ii Diti’ Asino 

XXVI, 

Alzan gli scudi, e quasi ferreo tetto 
Formatisi contro le saette , e i sassi ; 

Cadono intieri i merli , e per dispetto 
Lo stesso muro da .color disfassi j 
Ma cada ciò che vuol , tutto è negletto , 

Nulla ritarda a que’ feroci i passi; 

Vanno con tal esempio anco i men forti 
Veloci ad incontrar perigli f e mora. - 

XXVII. 

Quadrato era il castello, e quattro porte 
Co’ loro ponti , e ben munite avea . 

Alta era intorno la muraglia e forte. 

Ed un fosso profondo la cjn«ea . 

Le genti della Terrà eran già sorte 
E ciascuno la patria difendea, . » 

Onde difficultosa, e dura impressi 
Questa piu del creduto si palesa. 

XXVIII. 

Stava alla guardia d’ una porta ùn certo 
Romagnuolo bandito ammazzatore i 
Uso a dormir la uptte allo scoperto . 

E di star a cavallo a tutte l* ore. ... 

In questa guerra pqi s’ acquistò merto. 

Che in fatti egli era d’ un terribil core 
Divenne Capitan di fanteria, 

£ quaranta scherani al fianco avia. . . 
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XXIX / 

Costoro ri ve rs avari tanta broda. 

Sopra color eh’ empivano la fossa , 

Oltre ogni sorte di materia soda. 

Che fu quella faccenda indi rimossa. 

Esce allor Mangiaferro , e dà alla coda , 

E fora, e taglia, e spezza carne, ed ossa. 
Volano mezze teste, e mezze braccia 
Per 1’ aria 5 ed ei così grida, 0 minaccia: 

XXX. 

Andate ad assaltar con poma , e pere 
Le Rocche finte in Prato della Valle, ' 

O Padovani, andate a far Barriere, 

E non venite a voltar qui le spalle . 

Così. dicendo fece rimanere ' ' *•. ! 

Morto Taddeo da Limena sul calle, - 
Un gocciolon famoso, e noto assai - 

A tutti i pescivendoli, e beccai. 

XXXI. 

% • 

Taglia un’ orecchia poi con la ganascia 
A Linguaintesta di Tariffa Lia.*' 

Pagan da Sala mal ferito lascia 
Che sol fra molti dì far testa ardia. 

Bragon dal Sale , e Toldo dalla Rascia 
Uccide, che facea Bambole pria 
Saltamartini, e Giacomi cappucti; 

E ’I Nonin, che vendea sì cari iducci; . 

>* * 
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XXXII. 

Pugnava in quél la parte un Siciliano, 

Che il Cavalier Grimaldi era nomato > 

Valoroso di cor quanto di mano , 

Perito schermitor , da tutti amato . • r .* 

Non gli spiaceva Dante da Maiano, . 

Ed era del Petrarca innamorato; 

Grave , e sodo Poeta , e a parte a parte 
Sapea tutti i precetti di quest’ arte... 

XXXIII. 

Osservò quel disordine , t rivolto . t . ' ■- 

Ad Anton Frigimelica vicino , 

Corpo di me , eh’ è stato ardito molto > 

Disse , ad uscir così quel Faentino . . f 

pernia il popolo tu , che in fuga è volto , 

Mentre a combatter seco io m’ incammino . 

Detto questo si muove, e incontra urtando * 

La calca, e nudo ha nella destra il branda. A 

XXXIV. 

L* ardito jRùmagnuol > che al buon successo . ì 
era gonfiato a guisa di pallone , 

Toglie la ronca a un tal che gli. era appresso 
E la spada nel fodero ripone ; 

Ma il Grimaldi s’ avanza a un tempo stesso y. 

E d’ un rovescio troncagli il bastone; . .. 

Poi muta positura , e sul piè manco 
Si libra, e impiaga .d’ una punta il fianco « j 
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. XXXV. 

Tutto fu fatto sì velocemente. 

Che attonito rimase Mangiaferro ; 

Pur non perde il coraggio, e ’l rimanente 
Gli avventa nella faccia di quel cerro . 

Sputò sangue il Grimaldi , e quasi un dente , 
E intanto trasse il suo nemico il ferro , . 

Ma nè pur dalla spada riparata 
Fu un’ altra velocissima stoccata, 

XXXVI. 

Che gli passò la gola, e al pian Io stese. 

Ma quasi egli perì fra’ suoi soldati. 

Che seguiti da molti del paese 
Sul fosso combattean da disperati. 

Nel bisogno maggior giunse il Marchese, 

Da cui furo ben tosto ributtati ; 

Sebben la fretta di che 1* uscio chiuse 
Parte di lor salvò, parte .a’ escluse, .» 

v XXXVII. 

* 

Per occupare il ponte allor sen corse. 

Che dal soverchio numero aggravato 
Delle genti infelici ivi ricorse 
Non potea dal nemico essere alzato . 

Ma il Vicentin t che del pensier s* accorse 
Non si curò co’ suoi d’ esser spietato. 

Li fè balzar a furia di ferite 
Gid nella fossa, e guadagnò la lite. 

* 3 
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XXXVIII. 


r m r 

Azro testò fremendo, e ’l guardo accéso 
Di magnanimo sdegno al muro volse. 

Ed osservollo da ogni parte illeso 
Se non in quanto il difensor ne svolse. 

Che giova , disse , aver qui tanto speso 
S’ anco un merlo al nemico non si tolse } 
La battaglia è col muro; or sian recate 
Contro della, muraglia armi adequate . 1 1 - 


r. 

'-i 


XXXIX. 


fi quella parte allor guidò il Moretti 
E catapulte, e mangani, e montoni, 

E di mobile acciar sicuri tetti • » • 

Per abbattere il muro co’ picconi. ' 

Ma furono biadati assai gli effetti « ' 

D’ una torre coperta di lastroni , > 

Larga, ed alta abbastanza, e sulle ruote. 
Sicché guidarsi facilmente puote. - i • -> 

. XI. *. 


ti 

« 


.•3 _ 

* 

.gJI 


Di dietro ha una gran porta, e pertugiata •-«' 
E' da tre parti con distanze uguali; ' 

Sono i buchi rotondi, e sta celata 
' I* arte, e la forza sua,. che siansi/e quali: 
Ma poiché appresso al muro fu menata 
Senza punto temer sassi, nè strali, *> ■ ' 
Uscir da i buchi, e si mostrar palesi ' 

Cento Hòcine lunghe Comacchiesi. 


A' 
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XLI. 

Esce così improvvisa, e repentina 
La pettinella, e torna così presta. 

Che irreparabilmente impiaga, e uncina 
S urta in (gualche legaccio o sopravvcsta > 
Parve amara alla gente Vicentina 
Più di tutte le Macchine cotesta ; 

E si doleaa che da quell’ armi strane 
Eran trattati come anguille , e rane . 

XLII. 

Fra molti, che far colti, un fu il Pusterlo 
Saccentello , piccin , lesto , e leggero j 
Saltava qua , e là da merlo a merlo 
Guardandosi con occhio da sparviero. 

Ben quattro volte proccurò d’ averlo 
Un Comacchiese, e gli fallì il pensiero j 
Alfin tanto uccellò, che tra il fermaglio 
La fiòcina cacciò del suo pendaglio , 

XLIII. 

A cui stava attaccata un’ assai bella 
Spada, ed era di force marrocchmoj 
Tira a se il feritor la pettinella, 

E tira giù da merli quel piccino . 
Attonita la gente guarda quella 
Figura andar per 1’ aria a capo chino ; 
Spezzossi al tìn la pertica, e ’l guerriero 
Andò a farsi ranocchio daddovero. 

x 4 
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XLIV. 

Quasi Giordan Lonigo seguitollo, , . ~ 

A cui smagliar due rebbj la lorica; 

Ma percosse sul manico , e rroncollo 
D’ Aleardo Bardin la spada amica. : . . 

Al Canavone fu passato il collo , 

E con la man sbrigossene a fatic^', . 

Che spezzò 1’ asta, ma non potè trame 
La pettinella fitta nella carne. 

XLV. 

■f 

Sfavasi con le frecce Alcèo Pojana 
Ad imbroccar quei fenestrini intento , 

E non fu in tutto la fatica vana. 

Che insino a tre ve ne cacciò di cento; 

In tanto del suo sgjo alla Romana 
Fu levata una manica dal vento ; 

Un P addocchia, e la fiòcina v’ impiglia _ y 
Velocissimamente, e 1’ aggroviglia. 

XLVI. 

t 

E si mette a tirar quanto più puossi. 

Ma 1’ astuto Pojana giucò netto , 

Che il saio m un momento sbottonossi x : , 

E fuor di quel periglio uscì in farsetto. 

Con 1’ esempio di lui poi riparossi 
Qiialch’ altro, e fu questo rimedio eletto 
Di portar molti stracci in quella parte, ■* 

E schernir in tal modo arte con arte . 
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Pugnava poco lungi il Capitano 

Co’ suoi guerrieri, e vi facean gran cose. 
Egli è scorta alle macchine, ei la mano 
Porge sovente all’ opre faticose . 

Già il fosso in qualche parte è reso piano. 
Già il primo orgoglio il defensor depose, 

E il muro sopra in più d’ un loco rotto 
Han le baliste, e gli arieti sotto. 

XLVIII. 

Contro la porta il Capitan s’ avanza, 

D’ onde uscì il Romagnuolo, e la combattei 
Un’ asta crolla, e ’l core, e la speranza 
Ein su le mura al fier nemico abbatte . 

Non ha di mortai cosa allor sembianza , 

Opre nè da lui solite son fatte i 

Vince gli altri d’ assai j ma ciò concesso 

Gli fu sempre i in quel di vinse se stesso . 

XLIX. 

Torse la lancia, e sì lontan la spinse. 

Che nella gola a Candian la immerse. 

.Candian, che con 1’ arco Arminio estinse 
Che pria sul fosso agli occhi suoi s’ offerse . 
Nel sangue del Verlato indi ne tinse 
Un’ altra, e a Raguzzon 1’ usbergo aperse i 
Emulò le baliste, ed al robusto 
Braccio- sì lunga yU fu spazio angusto. 

* S 
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Occupa al fine il desiato sito 

Sotto la porta ; e contrastar non vale ... ■ t , - 
E vede intanto un numero infinito . , «,:> 

Di gente che salir volea le scale. .. . > 

Or chi fu primo d’ appoggiarla ardito ? 

Anzi di più dirò, chi primo sale? . 

Pirro , la Fama ti dà i primi onori , 

Ed i secondi a Luigin Dottori. . . 

LI. 

Già Pirro al sesto grado era arrivato. 

Quando da un gran macigno fu percosso , 

Onde stordito, e mezzo conquassato 
Al suo compagno rovesciossi addosso. 

L’ altro dalla Fortuna accompagnato t 
Che in vita sua lo favorì all* ingrosso , 

Non ebbe danno alcuno, e dove estolle 
Tiso una scala, risalir pur .volle. 

III. 

Tiso prima di tutti in alto ascende , 

E già con la sinistra un merlo. h3 preso. 

Ma la scala, eh’ è carica, s’ arrende, 

E al fin si spezza per soverchio peso . 

Osino, che lo seguia , pei piè lo prende, 

E resta seco in quella guisa appeso i 
Ma il merlo si distacca, e mancò poco 
Ch’ ambidue non restassero in quel loco. 
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Canto X. 

LUI. 

Era Alfier generale il Pegolotto 
CH’ io mi scorciai di por nella rassegnai 
Chiamavasi Matteo, d’ anni vent’ otto. 

Di somme forze, e di famiglia degna. 
Costui dalla ventura sua condotto 
Cercava modo di piantar 1 P Insegna, 

Non si curando d’ incontrar periglio. 

Già non meno di lei fatto vermiglio 
/ c 

uv. 

Tenta le strade tutte di salire , 

E brama d’ aver 1’ ali, o fare un salto, 
Risoluto o piantarlo, o di morire 
Con sì nobil pensiero nell’ assalto: 

Fortuna amica spesso dell’ ardire 
Al fine lo condusse tanto in alto. 

Che già spera ottener quel che più brama; 
Ma il Signor di Camino a se mi chiama. 

LV. 

Guecello, che in Soria sì 1’ arte apprese 
Dei tirar d* arco, che ne fu maestro, 

A Gilarco Muton passò ’l pavese 
Di fico, e lo stroppiò del braccio destro. 
Contro il Dottor Toaldo il corno tese 
Poi, cha stava uccellando col balestro. 

Ma il Dottor se n* avvide , é schivò il dardo 
.Che andò a ferir in Cosimo Aleardo. 

* 6 

' \ 
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LVI.r 

E com’ era collerico, e avea pronto 
Un pistoiese suo lungo, e arrotato. 

Vendicò questo, cbe gli parve affronto > 

Contro (T un Medaglino sventurato ; 

Costui sotto alla fascia era ornai gionto , 

Più che dal cor, dal suo destm guidato. 

Se ben credeva d’ esser un Sansone , . 

Per esser un Capetto di fazione ; 

LVII. 

Salì con una, e cadde con due teste y ' ** 

Ch’ un’ Aquila parea d’ Imperatore . 

In questo mentre il giovanetto d’ Este 
Quella porta battea con gran furore. 

Or qui sì , che s’ acconcian per le feste , 

E chi cade, e chi sdrucciola, e chi muore. 
Segno di cento colpi, egli alza il volto, 

O difeso, o invincibile, o non colto ... - 

LVIII. 

A1z 3 grave bipenne, e ne percuote 

Le grand’ assi ferrate una , e due volte ; 

In su gli antichi cardini le scuote j 
Suonano i marmi , e le robuste volte . 

Cedon le porte (e cederia la cote) 

E cadono a suoi piè rotte , e disciolte » 

Ed ecco al fiero Euganeo s’ appresenta " 

L’ antichissimo seggio di Carmenta. 
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LIX. 

Corre la gente furiosa, e corre 
Il Capitano in fretta alla difesa, 

E cala dalle mura, e dalla torre 
Insin la gente a più vicina offesa . 

V Azziaco Eroe , che volgar segno abborre , 

E cerca gloria ov’ esser, può contesa. 

Nota Cardin, lo fere, e Io rimette i 
Cardino, che in quel dì fé’ più che sette; 

LX. 

* 

Ferì poi sulla testa Litaldino , 

Un giovane galante , e zazzeruto , v 

E che facea sovente del zerbino 
Sotto a certe fenestre col leuto . 

Indi amazzò 1’ Astrologo Fantino , 

Che il suo fin non avea ben preveduto j 
E aperse il bacinetto con la fronte 
Al superbo Gallerio Fioramonte. 

LXI. 

Ma conta, o Musa, e dell’ onor dovuto 

Non privar di Don Bebbio in morte il nome • 
Egli si ritrovava esser venuto 
In quella folla , e non saprei dir come ; 

E dava con le voci un grande aiuto , 

E con romore eguale al suo cognome. 
Quando il Ghisardi a lui si volse irato 
E dal soverchio strepito annoiato s 


l 
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LXII. 


"**.'*' » . -, ^ . i 

Alza un badil, che fé’ quel giorno cose , £ *; ■) 
Ch anco son dalla Fama ricordate ; ; e - 

Gli ruppe spalle , e braccia, e a terra il poser 
Con più di venticinque badilate. 

Gridar, che armi son quelle ayvantaggiose , ol< 

Don Bebbio , ed in duello inusitate, 

E lo sfida col brando a buona guerra ; 

Ma non l’ ode il Ghisardo e ’l lascia in terra: 

LXIÌI. 

Dove morì calcatoi ed ei si volse 
Contro il Buichiellà', e Chiari© dalle spade; 

Nel primo errò , ma del secondo colse . ~ 

Sul capo si , che sbalordito cade . 

Il Borgo un pinchellon di vita tolse, ,, 

Che ammorbava di rutti le contrade , . * 

Il Borgo grati di pepe ; e un Daziaro 
Uccise, ch era amico del Maggiaro. 


LXIV. 

Dell’ amplissima sua targa coperto . t ,,~ 

Ardi poi star a fronte del Marchese ; 

Giand’ ardimento in picciol corpo certo; 

Sebben poi vinto al vincitor s’ arrese;. 

Avrei da celebrar qui d’ Azzo il merco , , y 

Cantar quanti domò, qua]’ ire spese; .• _ ... 

Ma il Pegolotto ecco 1’ Insegna pianta 
Sul muro : ed or di lui la Musa canta . 
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Canto X. i? r 

ixv. 

Il Pegolotto Alfier sali primiero , 

E 1* Insegna piantò sulla muraglia 3 
Così dice la Fama , e dice il vero 3 
Musa 3 la sua virtù lodar ti caglia . 

Fitto che ha il Drago il nobile guerriero , 

Solo fra roditi vincitor si scaglia . 

Da cent’ altri frattanto fi muro è asceso. 

Vinta la porta, e Carnugnano è preso. 

>1. * 1 ’ 1 ** 

IXVI. 

Fu preso Garmignan, cesse Cardino, 

Che indarno attese dal Bambagia aiuto j 
Entra 1 ’ Euganeo, e fugge il Vicentino , * 

Ir. merce chiede il popolo minuto , 

E con rami di lauto , e ramerino 
Va incontra ad Azzo, e dagli il benvenuto; 
Vieta ei 1’ incrudelir nelle persone, 

E tratta molto bene ogni prigione. 

Lxvir. 


Ma chi di fiero vincitor la mano 
Può trattener dove la preda alletti ? 

Duolsi il Marchese, e manda Editti invano , 

Che già in più d’ una parte ardono i tetti. 

E’ Uomo obbedì , ina sordo fu Vulcano , 

Che in brev’ ora operò di strani effetti . 

Misero Carmignan , tu d’ avvantaggio 
Di Vegiano, e del Tao sconti P oltraggio . ' • 
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Fu avvisato lo Stretto, e diede avviso 
Al lìer Bambagia il foco di quel caso , 

Che come inaspettato, ed improvviso 

Tanto crescer gli fé’ di scorno il naso< ?- ,V / * 

Stavan le cose allor , com’ io diviso i *' '• 

Ed era già dall’ ira persuaso l< 

Il campo Vicentin di sboccar fuori 
Per forza, ed assalir gli assalitori j 

LXIX. 

Accorti dell’ inganno finalmente , » . 

Con pensiero si farne alta vendetta 

O morir tutti valorosamente i 

Tanto dispetto, e rabbia avean concetta. ' 

Lo Stretto ritirar fé’ la sua gente > 

Alquanto, e porsi in ordinanza in fretsa , ’ * 
Che ben vedea che si cangiava modo , 

E che la burla era voltata in sodo. * 

•• * * » — - 

LXX. 

Azzo corse all’ aiuto, e già vicino 

Diè nelle trombe , e rincorò lo Stretto j 
Ma il muro abbatte, e n’ empie il Vicentino 
* Il fosso, ed esce in ordinanza stretto. 

Dove siete, o Corrieri? anco in cammino? 
Pietro ove sei col murator Folletto? 

Costor s’ ammazzeranno addesso addessof' ‘ 
Ma veggo Pietro : eccolo in aria 5 è desso , 
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LXXI. . 

* • B 

Sopra un Asino alato , e di statura 
Elefantina il nobil Mago viene: 

Seco gli Araldi sono , e la scrittura 
In mano aperta 1’ uno, e 1’ altro tiene . 

Mosse molto stupor, molta paura 
Infra color quell’ Asino dabbene . 

Prodigj questi son bene ammirandi ! 

Volan gli Asini adunque , e così grandi ? 

LXXII. 

• ’’ ,1 v 

Fra 1* una, e 1’ altra gente ei si sospese* 

E mandò un ragghio altissimo, e sonoro. 

Il culo un suon per dieci trombe rese, 

L’ ali facean grand’ ombra , e parean d’ oro . . 
Con tal musica alfin lento discese , 

E smontò Pietro , e scesero coloro, . .. 

Ch’ egli per via levati a tempo avea, 

E instrutto ognun di ciò che far dovea. 

LXXIII. 

Con le patenti della Pace in mano 

Co’ lor sigilli , autentiche, e reali u 

Al Duce Vicentino, e Padovano 
In uno stesso tempo andaro eguali . 

Pace grida la gente, e ’l monte, e ’l piano 

Replica Pace. Ecco finiti i mali. • 

Pace replica Pietro , e ne fa festa . 

Suonano il cui dell’ Asino, e la testa. 

Il fine del Decimo Canto . 
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>1 L DECIMO CANTO. 

« I ' . *'■ ■ .. » 

St3i? za 4 C** ## di tabacco. 

pretendono quei di Poggibonzi, che il loro 
tabacco ecceda ogn’ altro di bontà. Nel viag- 
gio cui Roma in questo luogo 1’ Autore fu 
stordito» da chi voleva fargliene comprar con- 
tro genio * 

6 Giachel Pittore... 

Molti moderni s’ assomigliano ‘ a questi anti- 
chi,, e l’Auto*; fa menzione di persone colle 
quali professa amicizia . 

8 Foco Barbiere. 

Non si ha scordato del nostro gentil Barbiere, 
uomo che avanza la propria condizione coll’ 
ingegnò, e fa professione di anticaglie, e di 
pitture. * ').• 

.... guanto il Padre Quaglia . 

Eremitano , che ha ua bellissimo studio in 
questo proposito, r . , . t ■- - 

9 E uccise Guari notto Bettinerde 

I Signori Vicentini conosceranno molti sog- 
getti antichi v per la somiglianza che han co’ 
moderni.. 

l 6 E ’/ Piale colpi nella coll otola \ y*- 

Di questo , e d’ altri susseguenti non occorre 
eh’ io m’ affatichi a dilucidarne la cognizione , 
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V T *** i " - * \ * . , * \ , f , 

perchè i loro discendenti sono persone civili, 
onorate, note a tutti, ed amici cari del Poeta. 
Basti solo il sapere che il caso del mele fu 
successo vero . 

In questo luogo nella persona dell’ Ereolant 
fa menzione d’ un cordialissimo amico sito «li 
c • questo nome, soggettò di nobilissime 1 lettere , e 
' ►’ di adorabili eòstumi > or* Priore di San Gia- 
como di Monselicé". ; '• ‘ ‘ ' i% r ;; 

“ AI Se vieti di nubi tenebrore impure et. * * 

Stazio nel I. della Teb. * r 

Sed plurimus Auster Inglàmeraì ho£fem y & te- 
nebrosa volumina toryuet.*- ‘ . • i 

E da un orrida notte è il del rapito 
Claud. III. de Raptu Pros. 

Ecce polum nox alta rapit. 
vAo Andate ad assaltar con poma e pere 

Allude ad un Castello che già fu eretto nel 
Prato della Valle, alla qual Festa furono tut- 
ti i circonvicini. 

31 Che il Cav. Grimaldi 

t , Onorata menzione d’ un Cavai, di questo Ca- 
sato , suo carissimo amico , amato universal- 
mente per le sue rare qualità . 
yo ... * Luigin Dottori 

Io credo che accenni il Sig. Lodovico gentil Ca- 
valiere , che ben merita i favori della Fortuna . 
y3 Era Alfier generale il Pegolotto 

Di quest’ uomo valoroso così dice il Mem. 
t E emp. L. I. C» i. 
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340 Annota*, al Canto Decimò. 

Matthaus de Pegolotto civis Paduanus , & fé- 
xilli/er Paduani Communi s . 

Porten. L* V. C. 3* Matteo Pegolotto piantò 
l Insegna su la porta del Castello di Car - 
niignano.... 
j8 Cado* le porte 
, Mem. Tetnp. J,, I. 8. 

„ T *ndem conf ratta est porta virili ter . fallititi 
dirutum est circa portai» . 

6z Al?a un badil ec. 

Si ricordano i Signori Vicentini un caso simi- 
le moderno in quanto al badile 3 'sebbene in 
persone diverse. 


t 


* 


1 


.r* 


< 


; 






0 : 



• u - « i - i? .i/-: ^ . m. o?fs£ r 

/.w. * — ** ;* v . . * /» r 


1 


Digitized by Google 



I 


~ ‘ ' 341 

; COMMIATO DELL* AUTORE 

V AL SUO A S I NO 

• S ■*«'>• . . . •* 

v/r va, il mio Asino, e fa che ti sovvenga dì 
osservare quegli ammaestramenti , , che ti ho dati 
con tanta diligenza . Tu sei formato di capriccio , 
e tieni up poco del fantastico $ onde sebbene io m* 
ho ingegnato di metterti la sella, non ho potuto 
però > farti cangiar natura . Per questo vorrei , che 
il Mondo ti compatisse, e vedendoti con qualche 
creanza , conoscesse , che a questa volta, lavando 
il capo all’ Asino , non ho perduto il ranno , ed 
il sapone . Va dunque , eh’ io ti do libertà con 
questa speranza, e se avrai la fortuna che qualche, 
„ amorevole ti venga incontro, e t’ applauda, non 
ti gonfiar per questo : tu non sarai già 1’ onorato , 
il mio messer Asino , ma la statua di Giove , che 
hai sopra le spalle. Ma fia bene, che in questo 
punto io ti replichi la tua lezione , perchè ti suo- 
ni nell’ orecchie anco per un pezzo di strada ; 
guardaci però che nel far due paia di» capriole non 
ti scappino de’ calci ; e se t’ anno a scappare , mo- 
stra prima, che non hai ferri a piedi, ed assicura 


Digitized by Google 


m 

le brigate > Sopra tutto, che il Diavolo non ti ten- 
tasse di morder persona del mondo,. eh’ io ti pro- 
testo ben daddovero , che ti fatò del cavadenti addos- 
so con ogni rigore, e ti ridurrò in ristato che chi 
t’ àverà in casa, per isfuggire la spesa d' averti a 
nodrire a beveroni, ti farà diventare una pelle da 
tamburo . Tu mi prometti di non dare ne’ spropo- 
siti' il mio Asino? Sì. Orsù va, eh’ io t’ auguro» 
che ti venga a taglio; coro’ a quel di Filemone , 
di far crepare qualche Filosofo di risa . Itera , che 
possi dar cambio a quello di Sileno in caso, che 
fosse stracco; e finalmente, che tu abbi ventura d* 
arrivar a bere in quella famosa Secchia, che sta 
piena d’, acqua del fonte Caballino , nella quale 
Messer Plauto abbevera la festa i suoi somari, eh# 
cantano poi versi d* Amore per tutto Maggio. Io 
poi, per dir il vero, m’ho da scolpar teco di non 
averti strebbiato abbastanza , e c* ho da confessar 
ingenuamente la mia poca pazienza. Ti potrai scu- 
sar appresso il Mondo con la fretta d* alcri , e con 
la mia complessione, ch’io te ne do licenza. Buon 
viaggio . 

IL FINE. 
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